
Negli appunti di Giuseppe Lugli conser-
vati presso la “Biblioteca Sarti” dell’Accade-
mia Nazionale di S. Luca a Roma, una no-
ta datata 10 novembre 1914 segnala la pre-
senza nel Museo Civico di Velletri di un 
gruppo di lucerne tardoantiche provenien-
ti da un “cimitero cristiano” scoperto tra la 
fine dell’800 e gli inizi del ’900 a Passo Co-
rese839. Le schede di Lugli contengono una 
breve descrizione delle lampade e alcuni cen-
ni sulle circostanze del rinvenimento: “Tro-
vate [le lucerne] in un terreno a Passo Co-
rese (Fara Sabina) dal Sig. Mario Ciancia, 
nepote di Nardini. Penetrò in un cimitero 
cristiano pieno di melma dove trovò queste 
lucerne. Luigi Borsari gli proibì di seguita-
re i lavori. Il Signor Ciancia ha la vigna so-
pra il Camposanto”840.

Non è molto, dunque, quello che si può 
desumere sulla localizzazione della scoper-
ta dalle parole di Lugli. Il Sig. Mario Cian-
cia, come ho potuto verificare attraverso ri-
cerche eseguite a Velletri, fu pittore apprez-
zato di questa città, vissuto fino al 1940841; 
le circostanze della scoperta di cui egli fu 

artefice a Passo Corese restano oscure, non 
possedendo il Ciancia, a quanto pare, alcu-
na proprietà nel centro sabino (la “vigna so-
pra il Camposanto” cui fa cenno il Lugli si 
trovava a Velletri). Il riferimento, nella nota 
di Lugli, a Luigi Borsari e al suo intervento 
che portò all’interruzione delle ricerche nel 
cimitero appena ritrovato permette di collo-
care cronologicamente la scoperta tra la fine 
dell’800 e gli inizi del ’900, quando il Borsari 
fu attivo (quale funzionario della Direzione 
Generale per le Antichità del Ministero della 
Pubblica Istruzione) nella sorveglianza degli 
scavi di Roma e provincia842. Nessuna noti-
zia, tuttavia, circa l’intervento del Borsari, 
ho potuto recuperare nell’Archivio Centrale 
dello Stato e in quelli delle Soprintendenze 
Archeologiche di Roma e del Lazio.

Le lucerne erano passate al Museo Civi-
co di Velletri, per il tramite di Oreste Nar-
dini, zio del Ciancia, Ispettore Onorario dei 
Monumenti e degli Scavi di Velletri, per lun-
ghi anni direttore della raccolta veliter na843. 
La nota del Lugli, datata 10 novembre 1914, 

839 Per Passo Corese - Cures - Fara Sabina, Fascicolo 
“Strade”, Cartella “Via Salaria”, ff. 1-3.

840 Ibid., f. 1.
841 Devo le notizie ad una comunicazione orale del figlio, 

Sig. Marcello Ciancia, che ringrazio vivamente.

842 M. BARNABEI - F. DELPINO, Le “Memorie di un Archeo-
logo” di Felice Barnabei, Roma 1991, p. 236, nota 7.

843 Sul personaggio: T. CECCARINI, Le radici della memo-
ria, 1870-1939: gli ispettori onorari a Velletri, Roma 2001, 
pp. 9-42.
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benché, come si diceva, molto scarna sulle 
circostanze della scoperta, risulta interessan-
te quando ricorda che il Ciancia era pene-
trato “in un cimitero cristiano pieno di mel-
ma”, parole che parrebbero proprio riferirsi 
ad un cimitero sotterraneo.

Le lampade, schedate dal Lugli nel 1914 
nel Museo di Velletri, non sono oggi purtrop-
po più reperibili nella raccolta; nel catalogo 
del museo, redatto dal Nardini tra il 1918 
e il 1937, le lucerne compaiono ai numeri 
d’inventario 980-995; le schede inventariali 
le ricordano, in effetti, provenienti da Fara 
Sabina ed entrate nel museo grazie alla do-
nazione del Nardini, cui, evidentemente, era 
stato il nipote Ciancia a consegnarle844.

Gli appunti di Lugli contengono, come si 
diceva, una descrizione molto sintetica delle 

lucerne e alcuni schizzi disegnativi (figg. 122-
124). Le lampade erano “di terracotta rossa 
di discreta pasta abbastanza fina”, “tutte di 
un tipo, eccetto due di tipo diverso, una a 
forma di bocale (pagana?), l’altra piccola e 
piatta (pagana?)”845.

Nella nota del Lugli il materiale è suddi-
viso per gruppi; la descrizione si rivela suf-
ficientemente accurata per consentire una 
classificazione delle lucerne. Il gruppo più 
consistente era costituito da otto esemplari 
del tipo “Catacomb Lamps”, corrispondenti 
alla classificazione Bailey U, un tipo di lam-
pada particolarmente diffusa, come si è già 
avuto modo di ricordare, nell’Italia centra-
le, e segnatamente proprio nei cimiteri sot-
terranei cristiani (da cui il nome), durante 
il IV e il V secolo846. Le otto lucerne di Pas-
so Corese presentavano tutte la tipica deco-

844 Ibid., pp. 113-114. I riferimenti forniti dal Lugli cir-
ca il luogo e l’epoca del rinvenimento sembrano far esclu-
dere che, per una svista, lo studioso abbia riferito a Passo 
Corese una notizia che invece poteva riguardare il cimitero 
sotterraneo cristiano venuto alla luce nel ’700 nella periferia 
di Velletri (e mai più ritornato in luce): B. BELARDINI, Nuove 
acquisizioni sul cimitero paleocristiano di Velletri fuori Porta 
Napoletana, in RACr, 68, 1992, pp. 183-200.

845 Per Passo Corese, cit. a nota 839, f. 1.

846 Sul tipo e la sua diffusione: BAILEY, Roman Lamps, 
pp. 392-393; C. PAVOLINI, Le lucerne in Italia nel VI-VII seco-
lo d.C.: alcuni contesti significativi, in Ceramica in Italia: VI-
VII secolo. Atti del Convegno in onore di John W. Hayes, Ro-
ma, 11-13 maggio 1995, Firenze 1998, pp. 130-131; P. FRAIE-
GARI, Catacomb Lamps, in Roma dall’antichità al medioevo. 
Archeologia e storia nel Museo Nazionale Romano - Crypta 
Balbi, Milano 2001, pp. 191-192; FIOCCHI NICOLAI - RICCIAR-
DI, S. Vittoria, pp. 60-61 (ivi rassegna dei rinvenimenti in 

Fig. 122 – Disegni di G. Lugli delle lucerne fittili rinvenute nel cimitero di Passo Corese (“Bi-
blioteca Sarti” dell’Accademia Nazionale di S. Luca a Roma).
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Fig. 124 – Disegni di G. Lugli delle lucerne fittili rinvenute nel cimitero di Passo Corese (“Bi-
blioteca Sarti” dell’Accademia Nazionale di S. Luca a Roma).

Fig. 123 – Disegni di G. Lugli delle lucerne fittili rinvenute nel cimitero di Passo Corese (“Bi-
blioteca Sarti” dell’Accademia Nazionale di S. Luca a Roma).
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razione delle spalle con due rami di palma 
stilizzati e serie di globetti a rilievo pres-
so l’ansa (figg. 122, n. 1; 123, n. 13)847; due 
di esse erano ornate nelle pareti del serba-
toio da serie di nervature che definivano un 
motivo “a nave” compreso entro coppie di 
cordoli obliqui che sottolineavano il becco 
e l’ansa, pur esso frequente in questo gene-
re di lampade (fig. 122, nn. 2, 4)848; il fon-
do, ovale, delimitato da una nervatura rile-
vata, in queste due ultime lucerne, era or-
nato con un ramo di palma contornato da 
perline e da un segno a croce (figg. 122, nn. 
2, 3; 123, n. 5)849. Delle altre sei lampade di 
questo gruppo, quattro presentavano sul fon-
do un ramo di palma e una un segno a ri-
lievo di difficile decifrazione850.

Altre cinque lucerne, catalogate dal Lu-
gli in un secondo gruppo, devono essere ri-
condotte ad una variante del tipo Bailey U, 
variante caratterizzata da semplice decora-
zione a globetti su due file sulle spalle (figg. 
122, n. 9; 124, n. 6)851; due di queste lam-

pade presentavano nelle pareti del serbatoio 
il già ricordato motivo “a nave” (figg. 122, 
n. 8; 124, n. 7)852; due erano ornate nel di-
sco con nervature radiali, disposte intorno 
al foro di alimentazione (fig. 122, n. 9)853. 
Una sesta lucerna (che il Lugli attribuisce 
ad una ulteriore tipologia) era decorata sul-
le spalle con globetti a rilievo su tre file854 
e sul fondo presentava due svastiche tra fi-
le di tre globetti posti in verticale (fig. 124, 
n. 10)855.

Le ultime due lucerne ricordate dal Lugli 
devono essere quelle “di tipo diverso” (dal-
le Bailey U), menzionate all’inizio dell’elen-
co e dallo studioso ritenute dubitativamen-
te “pagane”856; una di esse era decorata sulla 
spalla con una “corona con bacche e fiocco 
presso il becco” e sul fondo con una svastica 
(fig. 124, n. 11); l’altra si presentava fram-
mentaria nella parte del becco ed era deco-
rata sulla spalla con motivi alternati di pal-
mette e serie di tre globetti disposti a trian-
golo (fig. 123, n. 12)857.

area laziale e ulteriore bibliografia); per altre presenze del 
medesimo tipo di lucerna nella nostra regione, cfr. infra, 
p. 477.

847 BAILEY, Roman Lamps, p. 392; FRAIEGARI, Catacomb 
Lamps, cit. a nota 846, p. 192. Almeno le lucerne “con ra-
mi” nn. 985 e 991 dell’inventario del Museo Civico di Vel-
letri devono riferirsi a tale gruppo: CECCARINI, Le radici, cit. 
a nota 843, p. 114.

848 Cfr. BAILEY, Roman Lamps, pp. 392-393, n. Q 1442; 
FIOCCHI NICOLAI - RICCIARDI, S. Vittoria, p. 64, L7; solo a pro-
posito della lucerna inventario n. 988 del Museo Civico di 
Velletri si allude a questa decorazione, definita “con due na-
vicelle”: CECCARINI, Le radici, cit. a nota 843, p. 114.

849 BAILEY, Roman Lamps, p. 393; FRAIEGARI, Catacomb 
Lamps, cit. a nota 846, p. 192.

850 Il Lugli vi individua dubitativamente le lettere CI (fig. 
123); esso ricorre anche in una lampada del Museo della 
Crypta Balbi: FRAIEGARI, Catacomb Lamps, cit. a nota 846, p. 
192, I. 4. 66. Le misure delle otto lucerne del primo grup-
po sono così indicate da Lugli (Per Passo Corese, cit. a nota 
839, f. 2): “Lunghezza 9-12 cm (quasi tutte 10 cm); larghez-
za 6-8 cm (quasi tutte 7 cm); altezza 3-4 cm (quasi tutte 4 
cm)”; si tratta in effetti delle dimensioni usuali delle “Cata-

comb Lamps”: BAILEY, Roman Lamps, pp. 393-394; FRAIEGA-
RI, loc. cit., pp. 192-193; FIOCCHI NICOLAI - RICCIARDI, S. Vit-
toria, pp. 61-65.

851 FRAIEGARI, Catacomb Lamps, cit. a nota 846, pp. 191-
192, I. 4. 66.

852 In una delle due lampade, dal fondo si dipartivano 
due nervature e due rametti di palma obliqui, a sottolinea-
re il becco e l’ansa (fig. 122, n. 8). Il decoro è comune nelle 
Bailey U ma è di norma costituito da sole nervature oblique: 
FRAIEGARI, Catacomb Lamps, cit. a nota 846, p. 192.

853 Cfr. FIOCCHI NICOLAI, Cimiteri paleocristiani, p. 350, fig. 
376, n. 1; FIOCCHI NICOLAI - RICCIARDI, S. Vittoria, p. 64, L 7.

854 Cfr. FIOCCHI NICOLAI - RICCIARDI, S. Vittoria, p. 63, L5; 
non si può escludere che tale lucerna potesse essere del ti-
po Bailey R, a semplici globetti: cfr. BAILEY, Roman Lamps, 
pp. 377-380, 392-393; FRAIEGARI, Catacomb Lamps, cit. a no-
ta 846, p. 191.

855 BAILEY, Roman Lamps, p. 393.
856 Supra, p. 154.
857 Questo ultimo tipo di ornato potrebbe ancora riman-

dare alla lucerna Bailey U: cfr. FIOCCHI NICOLAI, Cimiteri pa-
leocristiani, pp. 350-351, fig. 376, n. 1.
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Un racconto agiografico leggendario – la 
Passio SS. Getulii, Cerealis, Amantii et Pri-
mitivi –, databile probabilmente agli inizi 
dell’VIII secolo, localizza il martirio di un 
santo di nome Getulio in fundo Capreolis 
in Salaria, ab urbe Roma plus minus mil-
liario tricesimo, supra fluvium Tyberim, ad 
partem Savinensium; il corpo del martire, 
secondo il testo, sarebbe stato deposto dal-
la moglie in praetorio suo Savinensium, in 
loco nuncupato Capris in oppido supradicto 
trans fluvium superiorem in arenario praedii 
sui858. Lo scritto, come è stato puntualizza-
to di recente, altro non sarebbe se non un 
adattamento ad un santo sabino della leg-
genda del martire Zotico del X miglio della 
via Labicana, leggenda che univa le vicende 
di questo personaggio con quelle del com-
pagno Amanzio, di Primitivo di Gabii sul-
la Prenestina, di Cerealis dell’Appia ed infi-
ne di S. Sinforosa della via Tiburtina859. È 
in effetti questa santa, considerata nel rac-
conto la moglie di Getulio, a curare la se-
poltura del martire860; l’oppidum suprascrip-

tum, nelle cui vicinanze si svolgono gli ulti-
mi momenti della vita del santo e presso il 
quale egli viene poi sepolto, è indicato nel 
testo come una Gabii sabina, città evidente-
mente inventata dall’agiografo, frutto della 
disinvolta trasposizione geografica della Ga-
bii della Prenestina menzionata nell’origina-
ria passio di Zotico861.

La leggenda di Getulio fu riassunta, in tor-
no alla metà del IX secolo, da Rabano Mauro 
nel suo martirologio e successivamente an-
che in quelli di Adone e di Usuardo862.

A Getulio, nella zona indicata dalla pas-
sio, era dedicata una chiesa, la cui prima 
menzione ricorre nell’anno 724, quando il 
duca di Spoleto Trasmondo II, come sappia-
mo da un documento del Regesto di Farfa, 
donò l’edificio con tutte le sue pertinenze al 
monastero di S. Maria di Farfa: donamus 
atque concedimus…aecclesiam Sancti Gethu-
lii, ubi ipsius corpus requiescit, ad melioran-
dum et disponendum863; come si evince dal 
documento, la chiesa si riteneva allora ospi-
tasse al suo interno la tomba di Getulio; i 

858 AA. SS., Iunii, II, Antverpiae 1698, p. 266; edizioni 
del testo anche in MOMBRITIUS, Sanctuarium, I, pp. 586-587; 
MARA, I martiri, pp. 134-147; G. P. MAGGIONI, La composizio-
ne della Passio Zotici [BHL 9028] e la tradizione della Passio 
Getulii [BHL 3524]. Un caso letterario tra agiografia e poli-
tica, in Filologia Mediolatina, 8, 2001, pp. 127-163. Sul san-
tuario, da ultima, MANCINELLI, Registrum, pp. 51, 295-297; EA-
DEM, Santuario, pp. 75-77, 80-83.

859 F. SCORZA BARCELLONA, I martiri Zotico, Amanzio, Ce-
reale e Primitivo e la loro Passione [BHL 9028], in RACr, 82, 
2006, pp. 417-438. Sulla passio, la sua datazione e i rappor-
ti con quella di S. Zotico, si vedano pure: E. STEVENSON, Il 
cimitero di Zotico al decimo miglio della via Labicana, Mode-
na 1876, pp. 49-51, 60-66; A. DUFOURCQ, Étude sur les Gesta 
Martyrum romains, I, Paris 1900, pp. 196-198, 228; LANZONI, 
Introduzione, pp. 113-114; IDEM, Diocesi, pp. 127, 130-131, 
354-355; I. DELEHAYE, Martyrologium Romanum ad formam 
editionis typicae scholiis historicis instructum = Propylaeum 
ad AA. SS. Decembris, Bruxellis 1940, p. 232; MARA, I marti-
ri, pp. 113-133; B. CIGNITTI, s. v. Getulio, Cereale, Amanzio e 
Primitivo, in B. S., VI, Roma 1965, cc. 309-313; ANDREOZZI, 
Diocesi, pp. 60-62; AMORE, Martiri, p. 120; C. CRISTIANO, An-
dando alla ricerca della storia di San Getulio, in Santi Sabi-
ni, pp. 11-33; SAXER, I santi, pp. 262-265; SUSI, Culti, pp. 65-
66; MAGGIONI, La composizione, cit. a nota 858, pp. 127-163. 
Sul santuario di S. Zotico della via Labicana cfr. in sintesi 
STEVENSON, loc. cit.; V. CIPOLLONE - V. FIOCCHI NICOLAI - A. M. 

NIEDDU - L. SPERA, Catacombe di San Zotico. Indagini 1998-
1999, in Archeologia e Giubileo. Gli interventi a Roma e nel 
Lazio nel piano per il Grande Giubileo del 2000, I, Napoli 
2001, pp. 270-273 (ivi ulteriore bibl.).

860 AA. SS., Iunii, cit. a nota 858, p. 266.
861 Cfr., a questo proposito, MUZZIOLI, Cures, p. 11; FIOC-

CHI NICOLAI, Sabina tiberina, p. 120, nota 17; SCORZA BARCEL-
LONA, I martiri, cit. a nota 859, pp. 425-430. In epoca poste-
riore (XI secolo), ed evidentemente proprio sulla base della 
passio di S. Getulio, questa fantastica Gabii sabina fu identi-
ficata con il sito della grande villa romana di Grotte di Torri, 
non lontana dai luoghi ricordati nel testo agiografico: MUZ-
ZIOLI, loc. cit., pp. 11, 51, 94-102, n. 44 e, da ultimi, FIOCCHI 
NICOLAI, loc. cit., pp. 120-121, nota 17; MANCINELLI, Registrum, 
pp. 51-52, 278; EADEM, Santuario, pp. 80-83.

862 DUBOIS - RENAUD, Mart. d’Adon, pp. 189-191; DUBOIS, 
Mart. d’Usuarde, pp. 244-245; Rabani Mauri Martyrologium 
= C. Ch., Continuatio Maedievalis, 44, Turnholti 1979, pp. 
55-56. La festa del santo, in questi documenti, è fissata al 
10 giugno, data riportata anche nel c. d. “Parvo Romano”: 
QUENTIN, Martyrologes, p. 430.

863 R. F., II, pp. 26-27, doc. 5 (perché il dono non fosse 
oggetto di contestazione: virum venerabilem Audelahis san-
ctissimum aepiscopum in matricula praecipimus scribi (Au-
delhais è vescovo di Rieti: T. LEGGIO, Nuove acquisizioni per 
la cronotassi episcopale reatina nell’alto medioevo, Rivista Sto-
rica del Lazio, 4, 1996, p. 14)).

2. Cimitero di S. Getulio (XXX miglio)  Tav. I, 12
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monaci di Farfa ne potevano disporre libe-
ramente ma erano invitati a migliorarne le 
condizioni. In precedenza l’edificio si trova-
va sottoposto alla giurisdizione del vescovo 
di Rieti: Trasmondo, come sappiamo da un 
altro documento farfense degli inizi dell’XI 
secolo, dovette risarcire, nel 724, della per-
dita della chiesa (da lui acquisita) l’episco-
pato reatino, assegnando ad esso in cambio 
un terreno presso Rieti864.

Ancora una carta del Regesto di Far-
fa assicura che nel 749 una cella dipenden-
te dal monastero di S. Maria era stata isti-
tuita presso la chiesa865. Nell’817 e nell’840 
due bolle di conferma dei beni del mona-
stero di S. Maria di Farfa (rispettivamen-
te di papa Stefano IV e dell’imperatore Lo-
tario) menzionano il fundus Fornicata cum 
traiecto suo, seu gualdus in integrum, in quo 
est ecclesia Sancti Gethulii et Sancti Benedicti, 
cum omnibus eis generaliter in integrum per-
tinentibus: la chiesa si trovava dunque, allo-
ra, nel fundus Fornicata, dotato di traghet-
to sul Tevere, comprendente pure la chiesa 
di S. Benedetto866.

Un’azienda agricola, una curtis, era sorta 
nel medioevo intorno all’edificio: essa è men-
zionata per la prima volta nel 996867 e poi, 
due anni dopo, quando la curtis S.  Gethulii 
fu oggetto di un contesa tra il monastero di 
Farfa e il conte di Sabina Benedetto; la cur-
tis comprendeva allora i due castelli chia-
mati Tribuco868.

Nell’anno 1118 registriamo infine l’ultima 
menzione della chiesa869; secondo lo Schu-
ster, sarebbe stata la traslazione delle reli-
quie di S. Getulio nell’abbazia di Farfa, av-
venuta, a quanto pare, già alla fine dell’XI 
secolo, a decretare il progressivo declino e 
poi l’abbandono dell’antico santuario870.

*   *   *

Le notizie del Regesto di Farfa attesta-
no con evidenza, dunque, la realtà del cul-
to di S. Giacinto nella zona indicata dalla 
passio871; il documento del 724 – il più an-
tico a menzionare la chiesa – assicura, co-
me si è visto, che nella basilica si riteneva 
conservata la tomba del martire872.

864 Exceptio brevis relationum domni Hugonis Abbatis 
quas de huius monasterii diminutione edere curavit, in Il 
Chro nicon Farfense di Gregorio di Catino. Precedono la Con-
structio Farfensis e gli scritti di Ugo di Farfa, ed. U. Balza-
ni, I, Roma 1903, p. 64; sulle vicende cfr. MARA, I martiri, 
pp. 116-117; SUSI, Culti, pp. 65-66; FIOCCHI NICOLAI, S. Vitto-
ria e S. Anatolia, p. 434.

865 R. F., II, p. 124, doc. 15; cfr. I. SCHUSTER, Spigolatu-
re farfensi II, in Rivista Storica Benedettina, 5, 1910, p. 57; 
IDEM, Note d’antica agiografia sabina, II, San Getulio dottore 
e martire sabino, in Bollettino Diocesano Ufficiale per le Dio-
cesi di Sabina, Tivoli, Narni e Terni, Poggio Mirteto e dell’Ab-
bazia di Subiaco, 5/5, 1917, p. 100. Tale cella è considerata 
prossima al cenobio farfense da T. LEGGIO, Farfa. Problemi 
e prospettive di ricerca, in Il territorio, 1, n. 1, 1984, pp. 78-
79 e L. PANI ERMINI, L’abbazia di Farfa, in La Sabina medie-
vale, Milano 1985, p. 55.

866 R. F., II, pp. 183, doc. 224; 235, doc. 282; cfr. MIGLIA-
RIO, Strutture, pp. 28, 46. Per l’ubicazione del fundus Fornica-
ta vedi infra, p. 159; per quella della chiesa di S. Benedetto, 
MIGLIARIO, loc. cit., p. 54; MUZZIOLI, Cures, pp. 49-50, fig. 14; 
un traghetto doveva esistere allo sbocco del Farfa nel Teve-
re: ibid., pp. 35, 47, 51; cfr. pure M. L. MANCINELLI, La pre-
senza longobarda nell’area farfense: note di topografia, in Lon-
gobardi, pp. 1535-1536.

867 La menzione è in un diploma di Ottone III di confer-
ma dei beni dell’abbazia di Farfa emanato in curte S. Gethu-
lii feliciter (R. F., III, p. 124, doc. 413); il luogo scelto per 

la pubblicazione dell’atto è significativo dell’importanza del-
la curtis e probabilmente del culto di S. Getulio (a questo 
proposito vedi pure GNOCCHI, Contributo, pp. 34, 37, dove 
si ricorda la consuetudine del praepositus Sancti Angeli in 
Tancia (S. Michele sul Tancia) di offrire all’abbazia di Far-
fa, ogni anno, il giorno della festa di S. Getulio (in sanc-
ti Gethulii festivitate), ceram et cereos (R. F., V, p. 314, doc. 
1320, a. 1119)).

868 R. F., III, pp. 141-143, doc. 428; sulle vicende, GAL-
LETTI, Gabio, pp. 21-31; MARA, I martiri, p. 118; ANDREOZZI, 
Diocesi, pp. 82-83; CRISTIANO, Note di topografia, p. 88; sulla 
curtis: MIGLIARIO, Strutture, pp. 45-46, 57-58; per la localiz-
zazione di Tribuco, vedi infra, p. 159.

869 R. F., V, p. 303, doc. 1318.
870 SCHUSTER, Note, cit. a nota 865, pp. 100-101. Nella 

colletta dell’Ufficio del giorno della festa di S. Getulio, ri-
portata nel Breviario Farfense Chigiano C VI 177, alla Bi-
blioteca Apostolica Vaticana (cfr. supra, nota 424), al f. 208 
v. si ricordano in effetti i santi Getulio, Amanzio, Primiti-
vo e Cereale qui in presenti requiescunt ecclesia (SCHUSTER, 
Spigolature, cit. a nota 865, pp. 56-58). La chiesa di S. Ge-
tulio non compare già più nel Registrum omnium ecclesia-
rum diocesis Sabinensis dell’anno 1343, pur molto dettaglia-
to nell’elencazione delle chiese della zona: MANCINELLI, Regi-
strum, pp. 90-126.

871 Infra, pp. 159-161.
872 Supra, p. 157.
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In realtà, la storicità della figura di S. 
Getulio martire sabino è dubbia. Il santo 
è ignoto alle fonti agiografiche più antiche 
e accreditate; la passio che ne commemo-
ra le gesta, fissandone il luogo del martirio 
e della sepoltura presso il Tevere, a 30 mi-
glia da Roma, nell’area ove, come si è visto, 
dal 724 è documentata una chiesa a lui in-
titolata, risulta, come si è detto, frutto del-
l’adattamento al nostro santo della leggenda 
di S. Zotico della via Labicana873. È possibi-
le che la passio di S. Getulio sia stata scrit-
ta dai monaci di Farfa, custodi dal 724 del 
santuario, per celebrare un autentico mar-
tire sabino, di cui forse in loco si ignorava-
no le vicende della vita e del martirio, e al 
quale, pertanto, sarebbe stata adattata la leg-
genda del santo della Labicana874; ma è an-
che possibile che nel fundus Fornicata situa-
to nei pressi del Tevere fosse venerato pro-
prio il martire della Labicana (la chiesa po-
teva ospitarne reliquie): la passio ne avreb-
be fatto un santo locale, sdoppiandone la 
figura, come spesso accade nelle dinamiche 
delle devozioni martiriali antiche875; il cul-

to del santo in Sabina, in ogni caso, alme-
no dal 724, si riteneva connesso con la pre-
senza delle sue spoglie.

I documenti farfensi risultano fondamen-
tali per la localizzazione della chiesa mar-
tiriale di S. Getulio876. Essa, come si è vi-
sto, si trovava nel fundus Fornicata che altre 
carte del monastero di Farfa permettono di 
ubicare nell’area dell’attuale Ponte Sfonda-
to, all’altezza del km 8 della Strada Statale 
313 (Salaria “Ternana”) (figg. 26, 125)877; al-
l’interno della curtis S. Gethulii si trovava il 
castello di Tribuco, i cui ruderi ancora sus-
sistono nella zona (figg. 22, 26, 125)878.

Tutto fa ritenere, dunque, che l’anti-
ca chiesa si trovasse non lontano da Ponte 
Sfondato; ciò che pare collimare con le indi-
cazioni fornite dalla Passio Getulii. L’area è 
in effetti ubicata in prossimità del Tevere ed 
è servita da una importante viabilità antica 
che costeggiava il Tevere; questa strada deve 
pertanto ritenersi quella che il testo agiogra-
fico chiama via Salaria879; il fundus Capreo-
lis e il locus nuncupatus Capris menziona-

873 Supra, p. 157.
874 SCORZA BARCELLONA, I martiri, cit. a nota 859, pp. 436-

437. Qualcosa di analogo si sarebbe verificato anche per S. 
Eleuterio di Rieti: supra, p. 134. Per l’attribuzione della ste-
sura del testo agiografico all’ambiente farfense vedi SAXER, I 
santi, p. 265; SUSI, Culti, p. 67; MAGGIONI, La composizione, 
cit. a nota 858, pp. 138-139; cfr. pure BETTI, Corpus, p. 24.

875 Cfr. SAXER, I santi, pp. 265, 303; SUSI, Culti, pp. 65-
68; SCORZA BARCELLONA, I martiri, cit. a nota 859, pp. 436-
437; BETTI, Corpus, p. 24; supra, p. 134. Interessante, a que-
sto proposito, che, in uno dei testimoni della Passio Zotici, 
il santo sia chiamato Zoticus qui et Getulius; ciò ne avreb-
be contribuito a ingenerare lo sdoppiamento: SCORZA BARCEL-
LONA, loc. cit., p. 437.

876 Di essa non restava nell’area indicata dalle fonti al-
cun relitto toponomastico già alla metà del ’700: GALLETTI, 
Gabio, p. 21.

877 MUZZIOLI, Cures, pp. 49-50, fig. 14; MIGLIARIO, Strut-
ture, pp. 28, 46, 86.

878 GALLETTI, Gabio, p. 21; MUZZIOLI, Cures, pp. 51, 117, 
n. 121; 194; fig. 14; CRISTIANO, Note di topografia, pp. 89-90; 
MIGLIARIO, Strutture, p. 46; LEGGIO, Da Cures, p. 74.

879 Supra, p. 157. Su questa via, forse completamente 
o in parte da identificare con il diverticolo raffigurato nel-
la Tabula Peutingeriana, che congiungeva la Salaria a Ter-
ni (K. MILLER, Itineraria Romana. Römische Reisewege an der 
Hand der Tabula Peutingeriana, Stuttgart 1916, c. 320 e fig. 
93 alle cc. 301-302; MANCINELLI, Viabilità, pp. 455-456; EADEM, 

Farfa, pp. 243-255; cfr. supra, pp. 13, 75 e nota 441), cfr. G. 
FIORELLI, Perugia, in NSc, 1877, p. 79; A. PASQUI, Montelibret-
ti. Tratto di via antica e miliarium scoperto presso il Tevere, 
ibid., 1910, p. 369; G. F. GAMURRINI - A. COZZA - A. PASQUI - 
R. MENGARELLI, Carta archeologica d’Italia (1881-1897). Mate-
riali per l’Etruria e la Sabina (= Forma Italiae, Serie II, Do-
cumenti, 1), Firenze 1972, pp. 342 ss., tav. V; E. MELCHIO-
RI, Storia e topografia dell’antico municipio romano di Forum 
Novum in Sabina, Foligno 1904-1905, pp. 53-55; TH. ASHBY 
- R. A. L. FELL, The Via Flaminia, in JRS, 11, 1921, pp. 133, 
135, fig. 8; ASHBY, Classical Topography, tav. I; IDEM, La via 
Tiberina e i territori di Capena e del Soratte nel periodo ro-
mano, in  MemPontAc, s. III, 1, 1924, tav. XXXVI; MUZZIO-
LI, Cures, pp. 35, 48, 109-110, n. 70; MIGLIARIO, Strutture, pp. 
24-26; E. MOSCETTI, Montelibretti. Loc. Passo Corese: comples-
so di età romana, in Annali dell’Associazione Nomentana di 
Storia e Archeologia, 3, 1997, pp. 147-153; SPADONI, I Sabini, 
p. 147; T. LEGGIO, Il Tevere e le vie di terra nell’alto medioe-
vo, in Bridging the Tiber. Approaches to Regional Archaeolo-
gy in the Middle Tiber Valley, London 2004, p. 302; MANCI-
NELLI, Registrum, p. 47. Tale strada, all’epoca della compila-
zione della passio, era dunque, come si diceva, considera-
ta Salaria (FIOCCHI NICOLAI, Sabina tiberina, p. 116; cfr. LEG-
GIO, Vie di comunicazione, II, p. 101; MIGLIARIO, loc. cit., p. 
26; MOSCETTI, loc. cit., pp. 150-151), in linea con quella pro-
liferazione di “Salarie” che caratterizzava il territorio sabino 
nell’altomedioevo (LEGGIO, Vie di comunicazione, I, pp. 6-14; 
supra, p. 13). La via, nel suo tratto meridionale, in effetti, 
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Fig. 125 – Carta degli insediamenti medievali del territorio di Cures Sabini (da Muzzioli).

Fig. 126 – Carta topografica della Sabina di Mauro Giubilio con indicazione della via Salaria “tiberina” (da Frutaz).
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ti, rispettivamente, negli episodi del marti-
rio e della sepoltura del santo, sembrano tro-
vare riscontro nel fundus Capriolus ricorda-
to in zona da alcuni documenti del Regesto 
di Farfa880; il toponimo “Caprola”, attestato 
non lontano da Ponte Sfondato, potrebbe ri-
collegarsi all’antica denominazione881. L’area 
di Ponte Sfondato si trova circa al ventino-
vesimo miglio da Roma882: anche questo da-
to potrebbe coincidere con l’ubicazione plus 
minus miliario tricesimo riportata dalla pas-
sio a proposito del luogo ove Getulio sareb-
be stato martirizzato883.

Secondo il racconto, la tomba di Getu-
lio si sarebbe trovata in arenario884, termine 
tipico, in questi componimenti agiografici, 
per indicare un cimitero sotterraneo885. Nel 
1966, in località Colle dell’Orso, a poca di-

stanza da Ponte Sfondato, all’altezza del km 
8,300 della Strada Statale 313, il P. Carmelo 
Cristiano potè individuare l’ingresso interra-
to di quella che egli ritenne una catacom-
ba (fig. 26)886; il monumento, a detta di al-
cuni anziani abitanti del luogo, era già sta-
to esplorato durante gli anni della secon-
da guerra mondiale; allora se ne sarebbero 
rimesse in luce due gallerie, che avrebbero 
pure restituito alcune lucerne887.

L’ipogeo non risulta oggi più individua-
bile sul terreno, nonostante le reiterate ri-
cerche condotte da chi scrive nell’area indi-
cata (piuttosto precisamente) da C. Cristia-
no888. Resta pertanto tutta da verificare la 
realtà della sua esistenza e la possibile con-
nessione con il cimitero sotterraneo ricorda-
to dalla passio di S. Getulio889.

era chiamata ancora Salaria alla fine del ’500, come si evin-
ce dalla Carta della Sabina di Mauro Giubilio (fig. 126): FRU-
TAZ, Carte, tav. 51; LEGGIO, Vie di comunicazione, II, p. 101, 
nota 90; MANCINELLI, Viabilità, p. 455; EADEM, Farfa, pp. 249-
250. Sull’ipotesi che la strada si chiamasse anticamente via 
Interamnana, in quanto conducente a Terni (ancora oggi la 
strada e chiamata Salaria “ternana”), vedi F. GORI, Sulla di-
struzione di Spoleto e sulle antiche vie percorse dall’esercito 
del Barbarossa quando nel 1155 mosse da Tivoli alla volta di 
quella città, in Bollettino della Regia Deputazione di Storia Pa-
tria per l’Umbria, 4, 1898, p. 54; C. PERISSINOTTO, Il territorio 
ternano nel Medioevo: note per uno studio storico-topografico, 
in I centri minori dalla storia al recupero dell’identità, Perugia 
1992, p. 20; L. PANI ERMINI, Il Ducato di Spoleto: persistenze 
e trasformazioni nell’assetto territoriale, in Longobardi, p. 720.

880 MIGLIARIO, Strutture, p. 28; cfr. MUZZIOLI, Cures, p. 49; 
CRISTIANO, Note di topografia, pp. 86-90; MANCINELLI, Santua-
rio, pp. 82-83, nota 79 (con nuove osservazioni).

881 MUZZIOLI, Cures, p. 48; CRISTIANO, Note di topografia, 
p. 90; MIGLIARIO, Strutture, p. 28; S. DEL LUNGO, La pratica 
agrimensoria nella tarda antichità e nell’alto medioevo, Spoleto 
2004, p. 124, nota 256. Sul toponimo, in relazione alla questio-
ne della dipendenza della Passio Getulii da quella di Zotico, 
cfr. SCORZA BARCELLONA, I martiri, cit. a nota 859, pp. 432-433.

882 Computando dal Foro Romano.
883 A questo proposito: CRISTIANO, Note di topografia, pp. 

86-87; MIGLIARIO, Strutture, p. 26; FIOCCHI NICOLAI, Sabina ti-
berina, pp. 120-121, nota 17. Nella passio, l’uccisione di Ge-
tulio avviene supra fluvium Tyberim; la deposizione trans flu-
vium superiorem, in praetorio suo Savinensium…in oppido su-
prascripto (supra, p. 157); con praetorium l’agiografo doveva 
indicare probabilmente una villa il cui ricordo sopravviveva 
nell’area: STEVENSON, Il cimitero, cit. a nota 859, p. 62; FIOC-
CHI NICOLAI, loc. cit., pp. 113, 120-121, nota 17. L’ipotesi che 
il riferimento al XXX miglio riportato dalla passio indichi in 
realtà il sito dell’abbazia di Farfa e non quello della basilica 
martiriale (DI MANZANO - LEGGIO, Cures, pp. 9-11; LEGGIO, Da 
Cures, p. 52; SUSI, Culti, pp. 69-71; BETTI, Corpus, pp. 24-25) 

pare poco probabile, considerando che l’ubicazione della ba-
silica di S. Getulio, come si è detto, può collimare con l’in-
dicazione del racconto agiografico (MIGLIARIO, loc. cit., p. 26). 

884 Supra, p. 157. Ma l’indicazione potrebbe essere sta-
ta mutuata dalla passio Zotici: MAGGIONI, La composizione, 
cit., p. 160.

885 Cfr. STEVENSON, Il cimitero, cit. a nota 859, p. 61; J. 
KOLLWITZ, s. v. Arenarium, in Reallexikon für Antike und Chri-
stentum, I, Stuttgart 1950, c. 647; FIOCCHI NICOLAI, Sabina tibe-
rina, p. 116 e, da ultima, V. CIPOLLONE, Il santuario dei martiri 
Crisanto e Daria nella catacomba di Trasone nelle fonti lettera-
rie ed epigrafiche, in Ecclesiae Urbis. Atti del Congresso Inter-
nazionale di Studi sulle chiese di Roma (IV-X secolo), Roma, 
4-10 settembre 2000, Città del Vaticano 2002, p. 595, nota 20.

886 CRISTIANO, Andando alla ricerca, cit. a nota 859, p. 4; 
IDEM, Note di topografia, pp. 90-92. Sul sito, interessato dalla 
presenza di una villa romana, vedi MUZZIOLI, Cures, pp. 116-
117, n. 119. In un contributo più recente, il P. Cristiano spe-
cifica che all’ipogeo “si accedeva da un terreno che è tuttora 
della parrocchia di Bocchignano e che è chiamato La Casca-
tora”: C. CRISTIANO, I territori di Montopoli di Sabina e Boc-
chignano. Notizie storiche, Poggio Mirteto 1996, p. 16.

887 CRISTIANO, Andando alla ricerca, cit. a nota 859, p. 4; 
IDEM, Note di topografia, p. 91. Dal cimitero di S. Getulio lo 
Stevenson (Suburb. Coemet., p. 125) ipotizzava provenissero 
due iscrizioni paleocristiane, un tempo conservate nella vicina 
Montopoli; esse sono invece certamente romane: A. FERRUA, 
Sul luogo di origine di alcune iscrizioni cristiane di Roma, in 
RACr, 55, 1980, pp. 301-302; MUZZIOLI, Cures, p. 138, nota 660.

888 CRISTIANO, Andando alla ricerca, cit. a nota 859, p. 
4; IDEM, Note di topografia, pp. 90-91, 111. La conformazio-
ne geologica dell’area rende comunque possibile l’esistenza 
di ambienti sotterranei: Carta Geologica d’Italia, f. 144, “Pa-
lombara Sabina”, bT.

889 CRISTIANO, Note di topografia, pp. 90-91. La distanza 
da Passo Corese sembra far escludere che questo cimitero 
possa identificarsi con quello segnalato agli inizi del ’900 in 
quella località dal Lugli: supra, pp. 153-156.
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Nella villa di proprietà della famiglia 
Smargiassi, situata in località Colle Rosa, 
all’altezza del km 3,800 della Strada Pro-
vinciale 48, che dalla Statale 313 conduce 
a Poggio Mirteto (fig. 127), si conserva un 
frammento di sarcofago con raffigurazione 
di “Buon Pastore”. Il pezzo è attualmente 
collocato in una fontana trasformata in fio-
riera, all’interno dell’ampio giardino della vil-

la (fig. 128). Il frammento, stando a quanto 
ho potuto apprendere sul posto, si trova da 
tempo immemorabile conservato nella villa; 
secondo i proprietari, il marmo potrebbe es-
sere stato recuperato, tra la fine dell’800 e 
gli inizi del ’900, in occasione di lavori agri-
coli condotti o nei terreni di famiglia im-
mediatamente circostanti la villa o in quel-
li, poco lontani, situati in località S. Anto-
nio, subito a nord della stazione di Poggio 
Mirteto (fig. 127).

Il rilievo appartiene all’estremità sinistra 
di una fronte di sarcofago di marmo bian-
co, del quale si conserva anche una picco-

la parte del fianco (alt. m 0, 59; largh. m 
0,23; largh. fianco m 0,163; sp. m 0,06); la 
parte frontale è mutila a destra (fig. 128); 
il fianco e l’interno del sarcofago sono lavo-
rati a subbia; al riuso del pezzo nella fon-
tana si deve evidentemente la grave altera-
zione della superficie marmorea, molto con-
sunta e coperta in più punti da incrostazio-
ni calcaree.

Sulla fronte, al di sotto di un listello li-
scio, è raffigurato un pastore crioforo bar-
bato, che tiene un ariete sulle spalle, strin-
gendone con entrambe le mani le zampe; 
il corpo dell’uomo è rappresentato di pie-
no prospetto; la sua testa (come quella del-
l’ariete) è rivolta verso il centro della com-
posizione; il pastore veste tunica esomide 
cinta alla vita; le gambe e i piedi dovevano 
indossare, come di consueto, fasciae crura-
les e stivali, che tuttavia la consunzione del 
marmo non consente di distinguere. Dietro 
le gambe è rappresentato, a rilievo più bas-
so, un secondo ariete, con il muso rivolto 

3. Sarcofago di Colle Rosa  Tav. I, 13

Fig. 127 – Ubicazione della Villa di Colle Rosa presso Poggio Mirteto (I. G. M., f. 144, IV NE).
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verso il basso, in atto di brucare890; in alto, 
a destra del pastore, una piccola porzione 
di marmo, lavorata con fori di trapano, po-
trebbe appartenere alla chioma di un albe-
ro, rappresentato, come in altri casi, a fian-
co del personaggio891.

Capelli, barba e vello degli animali sono 
resi con solchi ottenuti con il trapano; pic-
coli fori sono presenti agli angoli degli oc-
chi, della bocca, all’attaccatura della mano 
sinistra dell’uomo (fig. 129); le vesti sono re-
se in modo semplificato, con pieghe percor-
se da lunghi e profondi solchi di trapano; il 
trattamento del corpo del pastore è piutto-
sto sommario, caratterizzato da una mode-
rata articolazione delle forme.

Il pezzo doveva costituire il pannello an-
golare sinistro di una fronte probabilmente 
strigilata, del tipo molto comune a cinque 
scomparti, occupata negli altri due pannelli 
figurati, come di consueto, da pastori, filo-
sofi, putti funerari, personaggi oranti, pesca-
tori o ancora altre figure892. Si tratta, come 
si sa, di una tipologia largamente diffusa tra 
il 270 circa e i primi anni del IV secolo893.

Il carattere cristiano del rilievo è incerto. 
L’immagine del pastore crioforo, oltre che al 
Cristo “Buon Pastore”, può alludere, infatti, 
genericamente, come è noto, alla filantropia, 
ovvero costituire rappresentazione abbrevia-
ta dell’ambiente bucolico-pastorale simbolo 
di pace e felicità ultraterrena894.

890 Di questo animale, come di quello sulle spalle del 
 pastore, si scorgono appena le corna ricurve.

891 Cfr. ad esempio Rep., I, nn. 69, 78, 80, 222, 227, 396, 
405, 407, 538, 629, 815-818, 1004, 1014.

892 Su queste immagini, nei sarcofagi strigilati, cfr. TH. 
KLAUSER, Studien zur Entstehungsgeschichte der christlichen 
Kunst VIII, in JbAChr, 8-9, 1965-1966, pp. 135-149; G. KO-
CH - H. SICHTERMANN, Römische Sarkophage, München 1982, 

p. 118; KOCH, Frühchristliche Sarkophage, p. 16. Più difficil-
mente il pezzo poteva far parte di una fronte interamente 
occupata da una composizione figurata: KLAUSER, loc. cit., pp. 
155-170; KOCH, loc. cit., p. 17.

893 KOCH - SICHTERMANN, Römische Sarkophage, cit., pp. 
118-119; KOCH, Frühchristliche Sarkophage, p. 16.

894 F. W. DEICHMANN, Archeologia cristiana, Roma 1993, pp. 
154-157; J. ENGEMANN, s. v. Hirt, in Reallexicon für Antike und 

Fig. 128 – Colle Rosa. Frammento di sarcofago con imma-
gine di “Buon Pastore”.

Fig. 129 – Colle Rosa. Particolare del frammento di sarco-
fago con immagine di “Buon Pastore”.
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Il pezzo, per la resa semplificata del cor-
po e delle vesti del pastore, per l’uso abbon-
dante del trapano nella resa dei capelli, del-
la barba dell’uomo e del vello degli animali, 
trova confronti con rilievi collocabili crono-
logicamente tra gli ultimi anni del III seco-

lo e i primi del IV895.
Il sarcofago, di sicura manifattura roma-

na, doveva evidentemente costituire la tom-
ba di un ricco personaggio, forse uno dei 
proprietari delle ville che, numerose, popo-
lavano la zona896.

Christentum, XV, Stuttgart 1991, cc. 577-607; IDEM, Deutung 
und Bedeutung früchristlicher Bildwerke, Darmstadt 1997, pp. 
111-115, KOCH, Frühchristliche Sarkophage, pp. 17-20; F. BI-
SCONTI, s. v. Buon Pastore, in Temi di iconografia, pp. 138-139.

895 Cfr. Ws, I, 47, 5 (F. GERKE, Die christlichen Sarkopha-
ge der vorkonstantinischen Zeit, Berlin 1940, p. 359); 75, 1 
(KLAUSER, Studien, cit. a nota 892, p. 140); 76, 2; 77, 2; 78, 
3 (GERKE, loc. cit., p. 348); 138, 1 (ibid., p. 349); Rep., I, nn. 
32, 402, 995, 1027; II, n. 90.

896 Cfr. STERNINI, La romanizzazione, pp. 62-66, 106 ss., 
tav. IV. Nelle vicinanze di Colle Rosa, due ville romane, og-
getto di indagini archeologiche negli ultimi decenni dell’800, 
l’una situata in località Colle S. Angelo, l’altra nel luogo det-
to Case Sala (fig. 127), hanno restituito, rispettivamente, una 
e tre lucerne fittili ornate con una croce gemmata (G. FIO-
RELLI, Bocchignano, in NSc, 1876, pp. 8-9; IDEM, Bocchigna-
no, ibid., 1878, pp. 27-28; STERNINI, loc. cit., pp. 114-122, n. 
76; 142-143, n. 89); secondo Ercole Nardi, le lampade sa-
rebbero state ritrovate all’interno di sepolture (STERNINI, loc. 
cit., pp. 120, 143); tuttavia, almeno per quanto attiene alla 
villa di Case Sala, lo scavatore, Giuseppe Tomassetti, ne at-
testa il ritrovamento all’interno di una delle stanze dell’edi-
ficio (FIORELLI, loc. cit. (1876), p. 9; IDEM, loc. cit. (1878), p. 
28). In ogni caso, le lucerne (oggi non più reperibili, né il-
lustrate con disegni o foto nella documentazione degli sca-
vi) attestano una frequentazione dei due siti rurali nella tar-
da antichità. La cosa pare particolarmente interessante in 
rapporto al toponimo “Sala” collegato alla villa situata su-
bito a sud-est di Poggio Mirteto (fig. 127), toponimo (atte-
stato nei documenti a partire dagli inizi dell’XI secolo) che 
sembrerebbe suggerire che la villa fosse entrata in possesso 
di un proprietario longobardo che ne avrebbe fatto il centro 
amministrativo e residenziale di una azienda agricola (cfr. 
MIGLIARIO, Strutture, p. 69 e soprattutto l’approfondito stu-
dio di A. RUGGERI, Indagini di topografia medievale nei ter-
ritori di Bocchignano e Castel S. Pietro in Sabina (Rieti), in 
Lazio tra antichità e medioevo, pp. 545-548; per il significa-
to del termine sala vedi in sintesi MIGLIARIO, loc. cit., p. 53); 
d’altra parte, il toponimo “Sala” è attestato in altre località 
delle vicinanze, ancora in relazione con insediamenti rurali 
(RUGGERI, loc. cit., pp. 545-562, in particolare a p. 564, nota 
28 e fig. 2; vedi pure MANCINELLI, Viabilità, p. 464, nota 75; 
EADEM, Presenza, pp. 1536-1537). In zona è possibile forse 
anche ubicare il fundus Manilius e il fundus Gurgus dona-

ti, intorno al 600, alla basilica romana di S. Maria Maggio-
re, dalla gloriosissima femina Flavia Xanthippes: J-O TJÄDER, 
Die nichtliterarischen lateinischen Papyri Italiens aus der Zeit 
445-700, I, Papyri 1-28, Lund 1955, p. 330; DE FRANCESCO, 
Proprietà, p. 148 (il primo possedimento potrebbe localizzar-
si in località Il Cerro (fig. 127); il secondo non è suscettibi-
le di una precisa ubicazione ma doveva comunque trovarsi 
nell’area). A Poggio Mirteto, nella chiesa di S. Maria Assun-
ta, si conservava, ai tempi dell’Amati (inizi ’800), l’iscrizio-
ne funeraria cristiana ICUR, I, 3732, proveniente da Roma, 
oggi non più reperibile (cfr. pure H. STEVENSON, in Cod. Vat. 
Lat., 10651, f. 160 v.; M. BUONOCORE, L’attività epigrafica di 
Girolamo Amati negli anni 1818-1834, in BBelgRom, 55-56, 
1985-1986, pp. 245, nota 66). Da Roma venivano pure l’iscri-
zione ICUR, VII, 18413, già a Poggio Catino “nel palazzo 
del Sig. Xaverio Sauve” (BOLDETTI, Osservazioni, p. 342; cfr. 
 Arch. Centr. Stato, Min. P. I., Dir. Gen. AA. BB. AA., Vers. II, 
Parte I, b. 170, fasc. 2830, lettere del 3/10/1883 e del 26/10/
1883) e una nella chiesa parrocchiale di Gavignano (GUATTA-
NI, Monumenti, II, p. 230), oggi non più rintracciabile. 

897 Su Forum Novum si veda: E. MELCHIORI, Storia e topo-
grafia dell’antico municipio romano di Forum Novum in Sabi-
na, Foligno 1904-1905; PIETRANGELI, La Sabina, pp. 87-88; M. 
SANTANGELO, Forum Novum, Vescovío (Sabina, Rieti), in FastiA, 
30-31, 1975-1976, pp. 805-806; G. FILIPPI, Regio IV. Sabina et 
Samnium. Forum Novum (Vescovìo - I.G.M. 144, IV. NE), in 
Supplementa Italica. Nuova serie, 5, 1989, pp. 147-150, 152-
157; A. M. REGGIANI, s. v. Forum Novum, in E. A. A., Suppl. 
1971-1994, II, Roma 1994, pp. 695-696; G. ALVINO, Pavimenti 
musivi del territorio sabino, in Atti del II Colloquio dell’Asso-
ciazione Italiana per lo studio e la conservazione del mosaico 
(Roma 5-7 dicembre 1994), Bordighera 1995, pp. 506-507; EA-
DEM, La valle del Tevere. Forum Novum e il suo territorio, Ro-
ma 1999, pp. 15-18; SPADONI, I Sabini, pp. 147-154; V. GAFFNEY 
- H. PATTERSON - P. ROBERTS, Forum Novum - Vescovio: stu-
dying urbanism in the Tiber valley, in JRA, 14, 2001, pp. 59-
79; GAFFNEY ET ALII, Forum Novum, pp. 119-125; V. GAFFNEY 
- H. PATTERSON - P. ROBERTS, Forum Novum (Vescovio): a new 
study of the town and bishopric, in Bridging the Tiber. Approa-
ches to Regional Archaeology in the Middle Tiber Valley, Lon-
don 2004, pp. 237-251; STERNINI, La romanizzazione, pp. 26-66, 
199-201; VERGA, Ager, pp. 34-35. Per le fasi tardoantiche della 
città, in relazione alle recenti ricerche condotte dalla British 
School at Rome, cfr. GAFFNEY - PATTERSON -  ROBERTS, Forum 

4. Forum Novum (Vescovìo)  Tav. I, 14

Sebbene già in declino nel corso del III 
secolo, come hanno rivelato le più recenti ri-
cerche archeologiche, l’antico municipium di 

Forum Novum (Vescovio) dovette mantenere 
nei secoli della tarda antichità una discreta 
vitalità897. Nel 400 i Foronovani aveva no de-
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dicato a Roma una statua al governatore del-
la Flaminia et Picenum898; almeno dal 465 il 
centro sabino era sede di una diocesi, come 
attesta la presenza del vescovo Paulus Foro-
novanus al sinodo romano indetto in quel-
l’anno da papa Ilaro899. La cronotassi episco-
pale, benché lacunosa, documenta la persi-
stenza ininterrotta della sede vescovile fino 
alla fine del XV secolo900; al più tardi dal X 
secolo, essa era l’unica esistente nella Sabi-
na tiberina, dotata di un territorio estrema-
mente vasto che giungeva sino alle porte di 
Roma comprendendo i distretti delle ormai 
estinte sedi vescovili di Cures Sabini e No-
mentum (la prima aggregata alla seconda già 
all’epoca di Gregorio Magno)901.

Il ruolo tradizionale di centro commer-
ciale (ma anche religioso e amministrativo) 
di un territorio piuttosto vasto dovette con-
notare Forum Novum fino agli ultimi secoli 
dell’antichità: ancora nel VI secolo, la pas-
sio di S. Antimo e dei suoi compagni ricor-
da il mercatum populi in locum qui appella-
tur Forum Novum902. Alcune testimonianze 

archeologiche emerse nelle recenti ricerche 
della British School at Rome sembrano in 
effetti confermare la perdurante vitalità del 
sito durante il VI e VII secolo903.

Con l’avvento dei Longobardi Forum No-
vum dovette essere compresa nel territorio 
soggetto al Ducato di Spoleto904; di questa 
fase storica della città è documento impor-
tante l’epigrafe funeraria del prete Uvaldi-
pertus (fig. 130), probabilmente da identifi-
care con l’ecclesiastico spoletino protagoni-
sta, nel 768, delle vicende che portarono al-
l’elezione dell’antipapa Filippo905. Forum No-
vum, insieme ai territori del patrimonium Sa-
binense situati nella Sabina tiberina setten-
trionale, tornò sotto il controllo della Chiesa 
di Roma alla fine dell’VIII secolo906.

Le testimonianze monumentali relative 
alla presenza di una comunità cristiana a 
Forum Novum sono piuttosto scarse e, come 
si vedrà, consistono in sarcofagi e in un’iscri-
zione funeraria assegnabili al IV secolo, la 
cui provenienza locale non è sempre del tut-

Novum-Vescovio: studying urbanism, cit., pp. 72, 77; GAFFNEY 
ET ALII, Forum Novum, pp. 123-124; GAFFNEY - PATTERSON - RO-
BERTS, Forum Novum (Vescovio): a new study, cit., pp. 246-247.

898 Lo attesta l’iscrizione CIL, VI, 1706, rinvenuta nel 1643 
“extra Romam in agris”; su di essa si veda FILIPPI, Regio IV, cit. a 
nota 897, p. 153 e SPADONI, I Sabini, p. 154 (ivi bibl. precedente).

899 MANSI, VII, c. 959.
900 Sulla diocesi di Forum Novum: DUCHESNE, Sedi, pp. 

495-496; IDEM, Les évêchés d’Italie et l’invasion lombarde, in 
MEFR, 23, 1903, p. 98; KEHR, Latium, pp. 53-55; TOMASSETTI 
- BIASOTTI, La diocesi, pp. 50-57; LANZONI, Introduzione, p. 28; 
IDEM, Diocesi, pp. 347, 356; B. M. APOLLONJ GHETTI, La chiesa 
di S. Maria di Vescovio antica cattedrale di Sabina, in RACr, 
23-24, 1947-1948, pp. 253-264; R. AUBERT, s. v. Forum No-
vum, in Dictionnaire d’Histoire et de Géographie Ecclésiasti-
ques, XVII, 1971, cc. 1190-1192; SINISCALCO, Le origini, pp. 52-
54, 59-60; C. MONTAGNI - L. PESSA, Le chiese romaniche della 
Sabina, Genova 1983, pp. 35-38; LEGGIO, Tarano, pp. 81-86; 
BETTI, Corpus, pp. 11-12, 33-34, 37-38. La leggenda relativa 
ad una presunta evangelizzazione petrina di Forum Novum, 
attestata dalla storiografia locale sulla base del c.d. “mano-
scritto di Cerchiara”, è, come di norma, priva di ogni fonda-
mento: MONTAGNI - PESSA, loc. cit., p. 35 (infra, nota 955); essa 
è stata in qualche modo riproposta da SINISCALCO, loc. cit., pp. 
53-54 e STERNINI, La romanizzazione, p. 60. Secondo un’ipotesi 
di T. Leggio, anche Lorenzo, mitico fondatore del monastero 
di Farfa, sarebbe stato un vescovo di Forum Novum: supra, 
p. 73. La diocesi fu trasferita a Magliano Sabina nel 1495 in 
base ad un provvedimento di Alessandro VI: C. COCQUELINES, 

Bullarum, Privilegiorum ac Diplomatum Romanorum Pontifi-
cum Amplissima Collectio, III/3, Ab Eugenio IV. Ad Leonem 
X. scilicet ab Anno 1431 ad 1521., Romae 1743, pp. 235-236.

901 Cfr. SPERANDIO, Sabina, pp. 138, 331-332; KEHR, La-
tium, pp. 53-54, n. 3; BETTI, Corpus, p. 33; MANCINELLI, Regi-
strum, pp. 48-49; supra, p. 21 e nota 39.

902 MARA, I martiri, p. 80; sulla passio e la sua datazione 
cfr. supra, p. 52. Il carattere di centro amministrativo, dota-
to di strutture di servizio, piuttosto che di vero e proprio ag-
glomerato urbano di Forum Novum è stato evidenziato nel-
le recenti ricerche della British School at Rome: GAFFNEY ET 
ALII, Forum Novum, p. 125.

903 GAFFNEY - PATTERSON - ROBERTS, Forum Novum-Vesco-
vio: Studying urbanism, cit. a nota 897, pp. 70, 76-77;  GAFFNEY 
ET ALII, Forum Novum, pp. 123-125; GAFFNEY - PATTERSON - 
ROBERTS, Forum Novum (Vescovio): a new study, cit. a nota 
897, p. 247; infra, nota 919.

904 DUCHESNE, Les évêchés, cit. a nota 900, pp. 97-98; LEG-
GIO, Da Cures, p. 58; IDEM, Tarano, p. 82; BETTI, Corpus, pp. 
11-12; supra, pp. 10-11.

905 M. G. MARA, Una pagina di storia longobarda da una 
epigrafe di Santa Maria in Vescovio, in StRom, 9, 1961, pp. 545-
552; cfr. LEGGIO, Tarano, p. 82; IDEM, Nuove acquisizioni per la 
cronotassi episcopale reatina nell’alto medioevo, in Rivista Sto-
rica del Lazio, 4, 1996, pp. 10-11, nota 63; IDEM, Origini, p. 64.

906 Epistolae Merowingici et Karolini Aevi, I = M. G. H., 
Epistolae, III, Berolini 1957, pp. 597-603, nn. 68-72; cfr. LEG-
GIO, Da Cures, p. 60; IDEM, Tarano, pp. 82-83; MARAZZI, Patri-
monia, pp. 117-123; BETTI, Corpus, pp. 32-33; supra, p. 11.
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to certa907. La localizzazione nel centro sabi-
no del luogo di sepoltura dei martiri Massi-
mo, Basso e Fabio, a più riprese ipotizzata 
dalla storiografia locale, non poggia su dati 
attendibili908: gli Acta Anthimi, risalenti pro-
babilmente al VI secolo, come si è detto, ri-
cordano Forum Novum solo in relazione al 
luogo dell’uccisione di Basso909, senza far mi-
nimo accenno alla sepoltura del santo; d’al-
tra parte il culto dei tre martiri sabini, in-
sieme a quello di S. Antimo, è attestato a 
Vescovio solo in epoca molto tarda910.

Forum Novum, come si diceva, era sede 
di diocesi almeno nell’anno 465. Ciò presup-
pone la presenza nell’antico centro, in quel-
l’epoca, di un edificio di culto con funzione 
di cattedrale, di un battistero e di una resi-
denza vescovile, tutte strutture di cui fino-
ra non si è trovata traccia. Nell’altomedioe-
vo, a svolgere le funzioni di chiesa cattedra-
le era l’attuale basilica di S. Maria, come 

attesta un passo del Liber Pontificalis rela-
tivo alla biografia di papa Pasquale I (817-
824), passo che ricorda il dono di una tova-
glia d’altare eseguito dal pontefice alla eccle-
sia beatae Dei genitricis Mariae dominae no-
strae, sita Savinis in episcopio911. Il ruolo di 
cattedrale dell’edificio è confermato nel 944 
da una bolla di papa Marino II al vescovo 
Giovanni: concederemus et terminaremus epi-
scopatum Sabinensem, qui est ad honorem 
S. Mariae Dei Genitricis, qui ponitur in Fo-
ronovo912. L’esistenza della chiesa di S. Ma-
ria in Vescovio è attestata già nell’anno 781, 
quando in essa (ed esattamente sul suo alta-
re maggiore) alcuni anziani del posto furo-
no chiamati a testimoniare, davanti ai messi 
di Carlo Magno, a proposito dell’antica per-
tinenza del territorio circostante alla Chiesa 
di Roma913. È molto probabile che l’edificio 
attuale (fig. 131), costruito verosimilmente 
nei primi decenni del IX secolo914, abbia pre-
so il posto della antica cattedrale paleocri-

907 Infra, pp. 172-182.
908 Vedi a questo proposito FIOCCHI NICOLAI, Frammento 

di sarcofago, pp. 124-126; SAXER, I santi, p. 303.
909 Supra, pp. 52, 84.
910 FIOCCHI NICOLAI, Frammento di sarcofago, pp. 125-126; 

cfr. pure infra, nota 914.
911 L. P., II, p. 63; sulla chiesa e le sue più antiche fasi 

costruttive vedi infra, nota 914.
912 P. L., 133, c. 872, n. 6; SPERANDIO, Sabina, p. 331, n. 

6; KEHR, Latium, p. 54, n. 3.

913 Epistolae Merowingici et Karolini Aevi, cit. a nota 906, 
p. 599, n. 69; supra, p. 11.

914 Sulla chiesa si veda: H. GRISAR, L’antica cattedrale del 
cardinale vescovo della Sabina, in La Civiltà Cattolica, 47, 1896, 
pp. 219-230; A. STEGENSEK, Santa Maria in Vescovio, Kathe-
dra le der Sabina, in RömQSchr, 16, 1902, pp. 7-24; APOLLONJ 
GHETTI, La chiesa, cit. a nota 900, pp. 253-303; S.  WAETZOLDT, 
Die Malereien am Hochaltar von S. Maria in Vescovio, in 
 Röm QSchr, 52, 1957, pp. 1-12; MONTAGNI - PESSA, Le chiese, 
cit. a nota 900, pp. 35-68; A. TOMEI, La chiesa cattedrale della 

Fig. 130 – Forum Novum (Vescovio). Museo dell’Agro Foronovano. Epigrafe funeraria del  prete 
Uvaldipertus.
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stiana. La dedica alla Vergine risulta infat-
ti tra le più attestate nelle intitolazioni del-
le chiese epi scopali di età tardoantica; nel 
territorio contermine, essa ricorre significa-
tivamente nei casi delle cattedrali della vi-
cina Rieti, come attesta una lettera di Gre-

gorio Magno915, e di Nepi, stando a quanto 
possiamo desumere da un documento del-
l’anno 557916. La dedica a Maria potrebbe 
rimandare, a proposito dell’epoca di fonda-
zione della chiesa, ad un periodo non trop-
po lontano dal concilio di Efeso che, co-

Sabina: Santa Maria in Vescovio, in La Sabina Medievale, Mi-
lano 1985, pp. 60-75; P. AEBISCHER, Una planimetria inedita 
della cattedrale di S. Maria in Vescovio, in StRom, 43, 1995, 
pp. 87-92; IDEM, S. Maria in Vescovio: la cripta dell’“Antiqua 
Ecclesia Cathedralis Sabinorum”, in Palladio, 16, 1995, pp. 
15-30; F. BETTI, La cattedrale di Vescovìo in Sabina e l’ar-
chitettura carolingia nel ducato di Spoleto, in Medioevo: arte 
lombarda. Atti del Convegno internazionale di studi, Parma, 
26-29 settembre 2001, Milano 2004, pp. 500-510; IDEM, Cor-
pus, pp. 222-232. Soprattutto i recenti studi di Aebischer e 
di Betti hanno permesso di assegnare all’età carolingia qua-
si tutte le murature del transetto, la cripta semianulare, la 
recinzione presbiteriale (ancora in parte in situ) e forse par-
te della facciata; anche il ricco materiale scultoreo altome-
dievale reimpiegato all’interno dell’edificio (o proveniente da 
esso) doveva far parte della suppellettile della chiesa: BET-
TI, Corpus, pp. 232-289 (alcune mensole decorate con moti-
vi ad intreccio o con foglie stilizzate è possibile siano anco-
ra in situ nella parte sommitale della muratura dell’abside: 
ibid., pp. 223-224, 274-281; rilievi altomedievali si conser-
vano anche nel vicinissimo paese di Selci, anche essi forse 
provenienti da Vescovio: ibid., pp. 214-217; cfr. STERNINI, La 
romanizzazione, p. 192). La cripta semianulare, ben conser-
vata, fu certamente realizzata per ospitare reliquie sistema-
te sul fondo del braccio rettilineo, nel deposito sottostante 
l’altare maggiore (AEBISCHER, S. Maria, cit., pp. 16-20; BETTI, 
La cattedrale, cit., pp. 503-504); non si può escludere che ta-
li reliquie fossero quelle dei martiri Fabio, Massimo e Bas-

so, che la tradizione attribuisce a Forum Novum sulla ba-
se di un accenno al centro sabino contenuto, come si è vi-
sto, negli Acta Anthimi (supra, p. 166): per questa ipotesi ve-
di soprattutto LANZONI, Introduzione, p. 113; CRISTIANO, Note 
di topografia, pp. 73-74 e SAXER, I santi, p. 254, che ritiene 
possibile che anche le reliquie di S. Antimo fossero state ri-
poste nel deposito sotto l’altare. È verosimile che la basilica 
attuale sia stata costruita, in sostituzione di quella paleocri-
stiana (infra), in occasione della restituzione di parte del pa-
trimonium Sabinense alla Chiesa di Roma, avvenuta, come 
si è visto, alla fine dell’VIII secolo (supra, p. 165; cfr. BETTI, 
Corpus, pp. 33-34); il dono di Pasquale I (817-824) all’edifi-
cio (supra, p. 166) sembra, in effetti, rivelare il particolare 
interesse del papato in quegli anni per la cattedrale sabina; 
d’altra parte, è pure probabile che proprio in quel frangente 
cronologico la diocesi avesse assorbito il territorio della sede 
vescovile di Nomentum, divenendo l’unica diocesi della Sabi-
na tiberina (BETTI, loc. cit., p. 33 e supra, p. 21).

915 Cfr. supra, p. 131.
916 J.-O. TJÄDER, Die nichtliterarischen lateinischen Papyri 

Italiens aus der Zeit 445-700, I, Papyri 1-28, Lund 1955, pp. 
198-199, 300; cfr. V. FIOCCHI NICOLAI, “Topografia cristiana” del 
territorio circostante “Mola di Monte Gelato” nella tarda an-
tichità, in Montegelato (Mazzano Romano). Stratigrafia stori-
ca di un sito della campagna romana, Roma 1998, p. 27; in 
generale, per la dedica a Maria delle più antiche chiese ve-
scovili, cfr. infra, nota 2410.

Fig. 131 – Forum Novum (Vescovio). Chiesa di S. Maria.
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me è noto, incentivò enormemente il culto 
mariano. Anche l’ubicazione della chiesa in 
prossimità del Foro (figg. 132-133)917, come 
si sa, trova numerosi riscontri nella disloca-
zione delle cattedrali paleocristiane del La-

zio e di altri territori della penisola, soprat-
tutto a partire dal V secolo918.

In mancanza, allo stato attuale, di dati 
monumentali pertinenti alla primitiva chie-
sa vescovile di Forum Novum919, l’unico ele-

917 Cfr. SANTANGELO, Forum Novum, cit. a nota 897, pp. 
805-806; FILIPPI, Regio IV, cit. a nota 897, pp. 149-150; AL-
VINO, Pavimenti, cit. a nota 897, pp. 506-507; SPADONI, I Sa-
bini, pp. 147-149.

918 Sul problema cfr. in sintesi FIOCCHI NICOLAI, “Topografia 
cristiana” di Velitrae e territorio in età tardoantica: una mes-
sa a punto, in Augusto a Velletri. Atti del Convegno di Studio, 
Velletri 16 dicembre 2000, Velletri 2001, pp. 144-146; per re-
stare nell’ambito laziale, cattedrali situate in prossimità del 
Foro si incontrano a Rieti (supra, pp. 132-133), Nepi, Velletri, 
Terracina, probabilmente a Bolsena e forse a Fondi: FIOCCHI 
NICOLAI, loc. cit., p. 145 (con riferimenti bibliografici); il caso 

di Rieti è particolarmente significativo, considerata la vici-
nanza della città a Forum Novum e il fatto che la cattedrale 
anche qui, come si diceva, era dedicata alla Vergine. Anche 
l’orientamento della chiesa di S. Maria, che riprende quel-
lo degli edifici dell’insediamento romano (fig. 132), depone 
per la sua antica origine.

919 Gli scavi che la British School at Rome ha condotto di 
recente subito dietro l’abside della chiesa non hanno fornito 
informazioni sulla presenza di un eventuale edificio di culto 
più antico; essi hanno riportato alla luce resti di costruzioni 
di incerta destinazione, probabilmente assegnabili cronologi-
camente al VI secolo: GAFFNEY - PATTERSON - ROBERTS, Forum 

Fig. 132 – Pianta della città di Forum Novum, con la chiesa di S. Maria (n. 1) e l’area del Fo-
ro (n. 2) (da Gaffney - Patterson - Roberts).
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mento probabilmente riferibile all’antico edi-
ficio è una mensa d’altare oggi riutilizzata co-
me fonte battesimale nella chiesa parrocchia-
le della vicina Torri in Sabina (fig. 136)920. 
Il pezzo (alt. m 0,27; lungh. m 0,85; largh. 
fianco m 0,59) venne rilavorato e probabil-
mente scavato all’interno (per creare l’inva-
so del fonte) (fig. 137) nella seconda metà 
del ’500, epoca cui rimandano la decorazio-
ne del fianco sinistro (fig. 136) e un’iscrizio-
ne riferibile al sacramento del battesimo in-
cisa sul lato posteriore (fig. 138)921. L’orna-
mentazione originaria della fronte (fig. 139) 
consisteva in due agnelli disposti ai lati di 

una croce, con bracci ad estremità patenti 
percorsi da un solco a sezione triangolare 
e dotati di bordi profilati. I due agnelli, dai 
corpi resi con forte risalto plastico922, pog-
giano le zampe su una linea di terra con-
venzionale, costituita da un listello orizzon-
tale attraversato da una sottile incisione. Ta-
le elemento, insieme ad una grossa cornice 
modanata, che delimita in alto il pezzo su 
tutti i lati (figg. 136, 138-139), venne succes-
sivamente in parte asportato, evidentemen-
te in relazione alla riutilizzazione del bloc-
co923. La cornice superiore, per la sua con-
formazione, è da ritenere certamente di epo-

Novum-Vescovio: Studying urbanism, cit. a nota 897, pp. 75-
76; GAFFNEY ET ALII, Forum Novum, p. 247. Durante i restau-
ri eseguiti dalla Soprintendenza per i Beni Ambientali e Ar-
chitettonici del Lazio nella chiesa, nel 1990, al di sotto del-
l’antico pavimento (allora rimosso per essere sostituito dal-
l’attuale), non furono rinvenuti, a quanto pare, resti antichi: 
AEBISCHER, S. Maria, cit. a nota 914, pp. 15, 17, 20 (didascalia 
di fig. 13); il che contrasta con quanto mi riferiscono i col-
leghi G. Filippi e T. Leggio, i quali hanno potuto documen-
tare (anche attraverso riprese filmate) la presenza di nume-
rose strutture sotto i piani pavimentali. Un disegno di epoca 
imprecisata, copia di uno più antico, allegato agli atti della 
Visita pastorale del cardinale Corsini del 1789, contiene una 
singolare planimetria della basilica (probabilmente frutto di 
un rilievo incompleto) e quella di un altro edificio di pic-
cole dimensioni (a pianta rettangolare, diviso internamente 
in tre navate da colonne), posizionato subito a sud-est del 
muro di facciata, definito curiosamente “chiesa antica” (fig. 

134, A); tale costruzione fu disegnata con terminazione ab-
sidata e aperture nei muri laterali in un più recente rilievo 
degli inizi del ’900 (fig. 135, C) (STEGENSEK, Santa Maria, cit. 
a nota 914, p. 11, fig. 2); della struttura sopravvivono alcuni 
resti murari del lato ovest nella attuale canonica: AEBISCHER, 
Una planimetria, cit. a nota 914, pp. 88-92, fig. 1.

920 Il pezzo, segnalato già da PALMEGIANI, Rieti, p. 596 e 
poi da A. M. D’ACHILLE, Torri in Sabina, in La Sabina medie-
vale, cit. a nota 914, p. 232, è stato pubblicato da M. D’AGO-
STINO, Un fonte battesimale da Torri in Sabina (RI), in Il Ter-
ritorio, 4/3, 1988, pp. 3-17; di recente è stato ripreso in esa-
me da chi scrive (Nuove acquisizioni, pp. 534-537) e da BET-
TI, Corpus, pp. 289-291, n. 279.

921 D’AGOSTINO, Un fonte, cit. a nota 920, pp. 10-14; BET-
TI, Corpus, p. 290.

922 La consunzione del marmo ha fatto scomparire quasi 
del tutto le tracce della lavorazione del vello degli animali.

923 D’AGOSTINO, Un fonte, cit. a nota 920, p. 5.

Fig. 133 – Forum Novum (Vescovio). La chiesa di S. Maria ed il vicino Foro.



170 I CIMITERI PALEOCRISTIANI DELLA SABINA

ca classica; il rilievo fu dunque eseguito su 
un blocco di riutilizzo924.

La decorazione della fronte trova con-
fronti puntuali in rilievi della metà del VI 
secolo del limitrofo territorio umbro: nelle 
due mense d’altare di Amelia e Otricoli925, 
nonché nella lastra funeraria del vescovo 
Cassio di Narni926; di recente, un’altra men-
sa d’altare con raffigurazione simile è stata 
rintracciata nella chiesa di S. Benedetto pres-
so Montebuono, a pochi chilometri da Torri 
in Sabina e Vescovio927. Soprattutto la men-
sa di Amelia (fig. 140) presenta risponden-
ze quasi speculari con il nostro pezzo nelle 
dimensioni, nella resa degli agnelli, in quel-
la della croce e persino nel particolare del-
la linea di terra ottenuta con il listello per-
corso da una incisione928.

Tutti questi manufatti sono ben colloca-
bili cronologicamente, come si diceva,  negli 

anni centrali del VI secolo (la lastra di Cas-
sio è precisamente datata all’anno 558)929; 
essi risultano eseguiti da botteghe probabil-
mente operanti in zona, fortemente influen-
zate dalle esperienze figurative di ambiente 
ravennate930. Anche il nostro pezzo può at-
tribuirsi pertanto al medesimo ambito cro-
nologico e stilistico931.

Le dimensioni del pezzo e il confronto 
speculare con la mensa di Amelia inducono 
a riconoscervi, come si diceva, una mensa 
d’altare piuttosto che, come si è proposto, 

924 Ibid., p. 15.
925 Sui due manufatti, G. BERTELLI, Le diocesi di Ame-

lia, Narni e Otricoli (= Corpus della scultura altomedievale, 
XII), Spoleto 1985, pp. 105-106, 213-218, nn. 29, 116; F. BI-
SCONTI, La scena degli “agnelli alla croce” nella mensa paleo-
cristiana di Otricoli, in L’Umbria meridionale fra tardo-anti-
co ed altomedioevo. Atti del Convegno di Studio, Acquaspar-
ta, 6-7 maggio 1989, Assisi 1991, pp. 153-164; IDEM, Sarco-
fagi tardoantichi e altomedievali in Umbria: diffusione, com-
mittenza e funzioni, in Umbria cristiana. Dalla diffusione del 
culto al culto dei santi (secc. IV-X). Atti del XV Congresso in-
ternazionale di studi sull’alto medioevo, Spoleto, 23-28 ottobre 
2000, Spoleto 2001, pp. 362-364;. M. BERNARDI, Mensa d’al-
tare, in Il Museo Comunale di Amelia. Raccolta archeologica. 
Iscrizioni, sculture, elementi architettonici e d’arredo, Città di 

Castello 1996, p. 202, n. 222.
926 BERTELLI, Le diocesi, cit. a nota 925, pp. 156-160, n. 

73; BISCONTI, Sarcofagi, cit. a nota 925, pp. 361-362.
927 BETTI, Corpus, pp. 133-134, n. 71; l’edificio, probabil-

mente di età tardomedievale, è ricordato per la prima volta 
nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis Sabinensis del-
l’anno 1343: MANCINELLI, Registrum, p. 103.

928 BERNARDI, Mensa, cit. a nota 925, p. 202. L’incavo 
che ha distrutto gran parte della croce centrale della mensa 
di Amelia è certamente da ritenersi un reliquiario aggiun-
to successivamente.

929 ICI, VI, pp. 23-26 n. 14.
930 Cfr. a questo proposito BISCONTI, La scena, cit. a no-

ta 925, pp. 162-163; BETTI, Corpus, p. 291.
931 FIOCCHI NICOLAI, Nuove acquisizioni, p. 537.

Fig. 135 – La pianta della chiesa di S. Maria a Vescovio in 
un disegno degli inizi del ’900 (da Stegensek).

Fig. 134 – Pianta della chiesa di S. Maria a Vescovio in un 
disegno allegato agli atti della Visita pastorale del Cardina-

le Corsini (1789) (da Aebischer).
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un bacino per il battesimo932, un tipo di ma-
nufatto pressoché sconosciuto in età paleo-
cristiana, il cui impiego si afferma in Occi-
dente solo a partire dal pieno medioevo in 
relazione al diffondersi dell’uso del battesi-
mo dei bambini e alla somministrazione del 
sacramento per infusione933.

La qualità del pezzo ne rende assai pro-
 babile la provenienza dalla più importante 
chie sa esistente nella zona nel VI secolo, cioè 
quel la di Vescovio, così come era  stato già 
pro posto dal suo primo editore sulla base 
di convincenti argomentazioni934.

*   *   *

932 Cfr. FIOCCHI NICOLAI, Nuove acquisizioni, pp. 535-537. 
L’ipotesi dell’identificazione con una mensa è stata ripresa 
in BETTI, Corpus, p. 291, che tuttavia propende per l’interpre-
tazione tradizionale proposta da D’AGOSTINO, Un fonte, cit. a 
nota 920, pp. 3-17. La mensa d’Amelia presenta dimensioni 
di poco inferiori a quelle del pezzo di Torri in Sabina (alt. 
m 0,18; largh. m 0,79; largh. fianco m 0,70).

933 Cfr. M. RIGHETTI, Manuale di storia liturgica, I, Mila-
no 1964, p. 477; IDEM, Manuale di storia liturgica, IV, Milano 
1959, pp. 109-110; J. LAFONTAINE - DOSOGNE, La tradition by-
zantine des baptistères et de leur décor, et les fonts de Saint-
Barthélemy à Liège, in CArch, 37, 1989, pp. 48-50; E. BASSAN, 
s. v. Fonte battesimale, in Enciclopedia dell’Arte Medievale, VI, 
Roma 1995, pp. 282-284 e specialmente S. RISTOW, Frühchri-
stliche Baptisterien, Münster Westfalen 1998, pp. 51-52. So-
prattutto la scarsa profondità dell’invaso (appena 14 cm) ren-

de assai problematica l’ipotesi che il pezzo fosse stato con-
cepito, sin dall’origine, come vasca per il battesimo (per le 
dimensioni dei più antichi bacini: RISTOW, loc. cit., pp. 51, 
166, 169, 198-199, 230, 270, nn. 301-303, 312, 443, 586, 588, 
777). Le dimensioni del manufatto sono invece in linea con 
quelle delle più antiche mense di altare (GUIDOBALDI, Strut-
ture, pp. 172-179; cfr. pure V. FIOCCHI NICOLAI, Un altare pa-
leocristiano dal santuario dei martiri Mario, Marta, Audifax 
e Abacuc sulla via Cornelia, in RendPontAc, 57, 1984-1985, 
pp. 99-103, 106-108). 

934 D’AGOSTINO, Un fonte, cit. a nota 920, pp. 14-15. La 
cosa potrebbe essere confermata dalla decorazione pittorica 
di età medievale che interessa i fianchi dell’altare maggiore 
della chiesa di S. Maria in Vescovio (TOMEI, La chiesa, cit. a 
nota 914, pp. 60-62; BETTI, La cattedrale, cit. a nota 914, p. 
505) (fig. 141), decorazione che propone proprio l’immagine 

Fig. 136 – Torri in Sabina. Chiesa di S. Giovanni Battista. 
Mensa paleocristiana d’altare riutilizzata come fonte batte-

simale.

Fig. 137 – Torri in Sabina. Chiesa di S. Giovanni Battista. 
Bacino ricavato nella parte superiore della mensa paleocri-

stiana d’altare.

Fig. 138 – Torri in Sabina. Chiesa di S. Giovanni Battista. 
Fianco destro della mensa d’altare con iscrizione della se-

conda metà del XV secolo. 
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Dalla zona di Vescovio provengono sar-
cofagi ed iscrizioni paleocristiane frammen-
tarie, la cui origine locale non è certa935. So-
lo ipoteticamente essi possono pertanto con-
siderarsi testimonianza di un’area funeraria 
esistente in loco.

— In un magazzino attiguo alla canoni-
ca della chiesa di S. Maria si conserva la 
fronte di un monumentale sarcofago mar-
moreo strigilato, decorato con immagini di 
Dextrarum iunctio e di “Buon Pastore” (fig. 
142). Il pezzo (alt. m 0,84; largh. m 1,65; 

sp. m 0,16), mutilo a sinistra (dove risul ta 
segato) e ricomposto da due frammenti 
 combacianti, presenta numerose scalfitture 

di due agnelli ai lati di una croce (ad estremità patenti e 
bracci bordati da doppio listello), un motivo di origine paleo-
cristiana che ai pittori della fine dell’XI-inizi del XII seco-
lo potrebbe anche essere stato ispirato dalla decorazione del 
vecchio altare.

935 L’ipotesi che i pezzi provengano da altri siti e sia-
no stati raccolti nella chiesa di S. Maria solo successiva-
mente è concreta (RECIO VEGANZONES, Sarcòfago, pp. 78-79; 

LEGGIO, Abbazia di Farfa, p. 164; IDEM, Tarano, p. 81). D’al-
tra parte si  deve rilevare che almeno un frammento di sar-
cofago e un’iscrizione sono stati rinvenuti in loco duran-
te scavi archeologici: infra, pp. 179-180. Inoltre, la prove-
nienza locale di molti materiali romani conservati a Vesco-
vio sembra certa: FILIPPI, Regio IV, cit. a nota 897, pp. 145-
238, per quanto attiene alle iscrizioni; STERNINI, La romaniz-
zazione, pp. 199-200. 

Fig. 139 – Torri in Sabina. Chiesa di S. Giovanni Battista. Fronte della mensa d’altare.

Fig. 140 – Amelia. Museo Comunale. Mensa d’altare.

Fig. 141 – Forum Novum (Vescovio). Chiesa di S. Maria. De-
corazione pittorica di età medievale del fianco sinistro del-

l’altare maggiore.
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e  piccole lacune; due fori visibili nel setto-
re mediano del campo strigilato di sinistra 
e in quello figurato di destra devono riferir-
si ad un posteriore riutilizzo della lastra936. 
Questa, alla fine dell’800, era conservata al-
l’interno della chiesa di S. Maria (presso l’in-
gresso), dove fu vista ancora dal Guarda-

bassi, dallo Stevenson e dal Grisar937; alla fi-
ne degli anni ’20 del secolo scorso il pezzo 
si trovava murato all’esterno della basilica 
ed era già attraversato dalla lunga frattura 
verticale che oggi lo separa in due parti al-
l’altezza del pannello figurato centrale (fig. 
142)938.

936 La foto di fig. 142, conservata nell’archivio della Pon-
tificia Commissione di Archeologia Sacra, fu pubblicata da 
Wilpert in Ws, I, pp. 89-90, tav. 70,2; in essa appaiono al-
cuni ritocchi, come la sbiancatura delle grappe di ferro con 
le quali il pezzo era affisso ad un muro e la cancellazione 
dei fori che attraversano la lastra.

937 GUARDABASSI, Indice-guida dei monumenti pagani e cri-
stiani riguardanti l’istoria e l’arte esistenti nella provincia del-
l’Umbria, Perugia 1872, p. 341; STEVENSON, Conferenze, p. 108; 
IDEM, Suburb. Coemet., p. 125; GRISAR, L’antica cattedrale, cit. 
a nota 914, p. 221. È probabile che il sarcofago sia da iden-
tificare con “l’urna gentilesca di buon lavoro” che il Gallet-
ti, intorno alla metà del ’700, segnalò “nell’orto del conven-
to de’ PP. del Riscatto posto sul colle che riguarda il pia-
no del Vescovio”, riutilizzata rovesciata come “tavola sotto 
una pergola” (Cod. Vat. Lat., 7926, f. 252 r.; sulle costruzioni 
che sorgevano sul colle soprastante la chiesa di S. Maria cfr. 
APOLLONJ GHETTI, La chiesa, cit. a nota 900, p. 263; T. LEG-
GIO, La cattedrale di Sabina in Vescovio, i restauri del cardi-
nale Gerardo da Parma, un’indulgenza di papa Bonifacio VIII 
e la datazione del ciclo pittorico. Una messa a a punto, in Il 
Territorio, III/3-IV/1, 1987-1988, p. 108): lo schizzo somma-
rio che di essa fornisce lo studioso sembra infatti riferirsi 
proprio al nostro pezzo strigilato, sebbene nel disegno non 
compaia il “Buon Pastore” di destra (fig. 143); lo suggerisce 

la disposizione dei tre personaggi del registro centrale (di 
cui quello di mezzo interpretato dal Galletti come un “bam-
bino”) e soprattutto la presenza del “puttino con face” ro-
vesciata, al centro della figurazione, in basso (infra); il pez-
zo disegnato dal Galletti era certamente pertinente ad una 
fronte strigilata e non poteva pertanto costituire un coper-
chio, come hanno invece ritenuto lo Sperandio e altri dietro 
di lui, riferendolo al sarcofago di Aurelio Ursacio, anch’es-
so conservato a Vescovio (infra, pp. 175-178; SPERANDIO, Sa-
bina, p. 24; GRISAR, loc. cit., p. 221; C. PIETRANGELI, Iscrizioni 
romane di Vescovio, in RACr, 23-24, 1947-1948, p. 310; FILIP-
PI, Regio IV, cit. a nota 897, pp. 160-161, commento a CIL, 
IX, 4785). La nostra stessa identificazione è stata proposta 
da PALMEGIANI, Rieti, p. 604.

938 Così lo mostra la foto di fig. 142, pubblicata dal Wil-
pert nel 1929 (Ws, I, pp. 88-90, tav. 70,2) e poi da Pietran-
geli nel 1947-1948 (Iscrizioni, cit. a nota 937, fig. di p. 305). 
 Dopo il Wilpert hanno ripreso in esame in dettaglio il rilie-
vo G. BOVINI, Le scene della “dextrarum iunctio” nell’arte cri-
stiana, in BCom, 72, 1946-1948, p. 106; IDEM, I sarcofagi pa-
leocristiani. Determinazione della loro cronologia at traverso 
l’analisi dei ritratti, Città del Vaticano 1949, pp. 156-157, 
295-296, n. 67; L. REEKMANS, La “dextrarum iunctio” dans 
l’iconographie romaine et paléochrétienne, in BBelgRom, 31, 
1958, pp. 60-65.

Fig. 142 – Forum Novum (Vescovio). Magazzino attiguo alla canonica della chiesa di S. Maria. Sarcofago strigilato con 
 Dextrarum iunctio.
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La fronte manca, come si diceva, del-
l’estremità sinistra; qui doveva comparire il 
terzo dei tre pannelli figurati, che si alterna-
vano, come di consueto nei sarcofagi di que-
sto tipo, ai due mediani occupati dalle stri-
gilature939; queste, a dorsi acuti combacian-
ti, sono disposte su due settori sovrapposti, 

separati da una fascia orizzontale liscia e ri-
quadrati da una larga cornice modanata940.

Nel pannello centrale è raffigurata la sce-
na della Dextrarum iunctio: la donna, rappre-
sentata a sinistra, veste tunica e palla tirata 
sulla testa, di cui con la mano sinistra (per-
duta) doveva tenere un lembo941; ha al collo 
una collana di perle; i capelli sono pettinati 
con ondulazioni regolari che si intravedono 
sotto la palla; la testa è leggermente reclina-
ta verso destra. L’uomo (a destra), in tunica 
e toga contabulata, regge con la sinistra un 
lembo della veste942 e indossa calcei ai pie-
di. Dietro le due figure, al centro, si scorge 
l’immagine di Concordia, raffigurata nell’at-
to di posare, come di consueto, simmetrica-
mente, le mani sulle spalle dei coniugi; la 
donna ha il volto incorniciato da capelli per-
corsi da serie di ondulazioni, ornati con un 
diadema e raccolti in una cuffia943. In basso, 
tra i due coniugi, è rappresentato un piccolo 
erote funerario, mancante della testa, appog-
giato ad una fiaccola rovesciata944. La sce-
na è resa secondo la consueta iconografia945.

Il riquadro di destra è occupato dalla fi-
gura del pastore crioforo, vestito di tunica 
manicata corta, cinta alla vita, e di alicula; 
egli tiene sulle spalle una pecora rivolta ver-
so sinistra, di cui stringe entrambe le zam-
pe con la sinistra, mentre con la destra reg-
ge la syrinx; calza alti stivali e fasciae crura-
les; dietro le gambe è raffigurato un secon-
do ovino rivolto a destra, di cui è perduta 
la testa. Sotto il “Buon Pastore”, in un pic-
colo riquadro, un pastore, in tunica esomi-

939 KOCH - SICHTERMANN, Römische Sarkophage, pp. 73-76, 
fig. 2, n. 12; KOCH, Frühchristliche Sarkophage, pp. 40, 50-51.

940 Per la disposizione su due registri delle strigilatu-
re, poco frequente, KOCH, Frühchristliche Sarkophage, p. 51.

941 Per il particolare: REEKMANS, La “dextrarum iunctio”, 
cit. a nota 938, p. 63.

942 Ibid., pp. 25, 63; in altri casi l’uomo tiene un rotolo, 
identificativo probabilmente delle tabulae nuptiales: ibid., p. 25.

943 Cfr. BOVINI, Le scene, cit. a nota 938, p. 106; REEKMANS, 
La “dextrarum iunctio”, cit. a nota 938, p. 63. Per l’identifi-
cazione di questo personaggio con Concordia (e non con Iu-
no Pronuba), si veda ibid., pp. 31-37; IDEM, s. v. Dextrarum 
iunctio, in E.A.A., III, Roma 1960, pp. 83-84; N. HIMMELMANN, 
Typologische Untersuchungen an römischen Sarkophagreliefs 

des 3. und 4. Jahrhunderts n. Chr., Mainz am Rhein 1973, pp. 
7, 42; KOCH - SICHTERMANN, Römische Sarkophage, p. 98.

944 L’immagine sostituisce, nella scena, la più consueta 
raffigurazione di Imeneo: REEKMANS, La “dextrarum iunctio”, 
cit. a nota 938, p. 63; cfr. pure BOVINI, Le scene, cit. a nota 
938, p. 106; IDEM, I sarcofagi, cit. a nota 938, p. 157.

945 BOVINI, Le scene, cit. a nota 938, p. 103-117;  REEKMANS, 
La “dextrarum iunctio”, cit. a nota 938, pp. 23-95; KOCH - SICH-
TER MANN, Römische Sarkophage, pp. 97-102; D. GOFFREDO, s. 
v. Dextrarum iunctio, in Temi di iconografia, pp. 166-168; F. 
BISCONTI, I sarcofagi del paradiso, in Sarcofagi tardoantichi, 
paleocristiani e altomedievali. Atti della giornata tematica dei 
Seminari di Archeologia Cristiana (École Française de Rome - 
8 maggio 2002), Città del Vaticano 2004, pp. 55-56.

Fig. 143 – Disegno di P. L. Galletti del sarcofago di Aurelio 
Ursacio e di quello strigilato con Dextrarum iunctio conser-
vati in un magazzino attiguo alla canonica della chiesa di S. 

Maria a Vescovio (Cod. Vat. Lat., 7926, f. 252 r.). 
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946 Sulla immagine, comune, come è noto, nei sarcofa-
gi a temi pastorali, si veda da ultima L. SPERA, Un sarcofago 
con temi agro-pastorali dallo scavo dell’arenario centrale della 
catacomba di Priscilla, in RACr, 76, 2000, pp. 273-274.

947 Cfr. BOVINI, Le scene, cit. a nota 938, p. 106 e so-
prattutto TH. KLAUSER, Studien zur Entstehungsgeschichte der 
christ lichen Kunst VIII, in JbAChr, 8-9, 1965-1966, pp. 146-
147; BISCONTI, I sarcofagi, cit. a nota 945, pp. 54-56. Non si 
può comunque escludere anche la presenza di un filosofo o 
di un’orante: KLAUSER, loc. cit., pp. 146-147.

948 BRANDENBURG, Stilprobleme, pp. 454-457; IDEM, Ars Hu-
milis. Zur Frage eines christlichen Stils in der Kunst des 4. 
Jahrhunderts nach Christus, in JbAChr, 24, 1981, pp. 71-72; 
D. STUTZINGER, Die frühchristlichen Sarkophagreliefs aus Rom. 
Untersuchungen zur Formveränderung im 4. Jahrhundert n. 
Chr., Bonn 1982, pp. 37-87; KOCH, Frühchristliche Sarkopha-
ge, pp. 258-259.

949 BOVINI, I sarcofagi, cit. a nota 938, pp. 170-172; H. P. 
L’ORANGE, L’Impero Romano dal III al VI secolo. Forme arti-
stiche e vita civile, Milano 1985, p. 144; M. BERGMANN, Il ri-
tratto imperiale e il ritratto privato. L’evoluzione delle forme, 
in Aurea Roma. Dalla città pagana alla città cristiana, Roma 
2000, pp. 237-243.

950 K. EICHNER, Die Produktionsmethoden der stadtrömi-
schen Sarkophagfabrik in der Blütezeit unter Konstantin, in 
JbAChr, 24, 1981, pp. 95-97; STUTZINGER, Die frühchristlichen 
Sarkophagreliefs, cit. a nota 948, p. 42.

951 REEKMANS, La “dextrarum iunctio”, cit. a nota 938, 
pp. 63-65; cfr. Rep., I, nn. 86, 853, 952. Una datazione in 
età costantiniana del nostro pezzo è stata proposta da  KOCH, 
Frühchristliche Sarkophage, p. 348; ai primi anni del IV secolo 

esso è stato assegnato da F. GERKE, Die christlichen Sarkopha-
ge der vorkonstantinischen Zeit, Berlin 1940, pp. 75, nota 2; 
344; BOVINI, Le scene, cit. a nota 938, p. 106; IDEM, I sarcofa-
gi, cit. a nota 938, pp. 157, 295; REEKMANS, loc. cit., p. 64; H. 
R. GOETTE, Studien zu römischen Togadarstellungen, Mainz am 
Rhein 1990, pp. 88, 163, n. S48, tav. 77,4; GOFFREDO, Dextra-
rum iunctio, cit. a nota 945, p. 166; una datazione del tutto 
improbabile alla fine del IV secolo è suggerita da Ws, I, pp. 
88-89 e, dietro di lui, da PIETRANGELI, Iscrizioni, cit. a nota 
937, p. 305 e A. PRANDI, Arte in Sabina, in Rieti e il suo ter-
ritorio, Milano 1976, p. 315; ancora meno attendibili le data-
zioni al II e III secolo proposte da STEVENSON, Suburb. Coe-
met., p. 125 e PALMEGIANI, Rieti, p. 604.

952 BOVINI, Le scene, cit. a nota 938, pp. 109-117; REEK-
MANS, La “dextrarum iunctio”, cit. a nota 938, pp. 60-77; GOF-
FREDO, Dextrarum iunctio, cit. a nota 945, pp. 166-167; BI-
SCONTI, I sarcofagi, cit. a nota 945, pp. 53-59.

953 Supra, p. 163. Il sarcofago è stato ritenuto  cristiano da 
STEVENSON, Suburb. Coemet., p. 125; Ws, I, pp. 89-90;  GERKE, 
Die christ lichen Sarkophage, cit. a nota 951, p. 344; BOVINI, Le 
 scene, cit. a nota 938, p. 106; IDEM, I sarcofagi, cit. a nota 938, 
pp. 156-157, 295-296, n. 76; REEKMANS, La “dextrarum iunctio”, 
cit. a nota 938, pp. 60-65; GOETTE, Studien, cit. a nota 951, 
pp. 88, 163, n. S48; GOFFREDO, Dextrarum iunctio, cit. a no-
ta 945, p. 166; P. KRANZ, Zu den Anfängen der stadtrömis chen 
Säulensarkophage, in RM, 84, 1977, p. 362, nota 77; la cassa 
è stata considerata pagana, o solo ipoteticamente cristiana, da 
GRISAR, L’antica cattedrale, cit. a nota 914, p. 221; PRANDI, Arte, 
cit. a nota 951, p. 316; TH.  KLAUSER, Studien zur Entstehungsge-
schichte der christlichen Kunst I, in  JbAChr, 1, 1958, p. 48, n. 
37; Rep., II, p. 143; KOCH, Frühchrist liche Sarkophage, p. 348.

de, seduto su una roccia, è intento a munge-
re una pecora in prossimità di un albero946. 
È probabile che nello scomparto mancante 
di sinistra fosse raffigurato un secondo pa-
store crioforo, così come è attestato in al-
tre casse del medesimo tipo947.

Il sarcofago presenta i caratteri stilistici 
ti pici dell’età costantiniana: corpi resi in ma-
niera semplificata, con notevole risalto pla sti-
 co (specialmente nel pastore di  destra), vesti 
trattate in modo convenzionale, con pie  ghe 
schematiche ottenute mediante profon di sol-
chi di trapano, volti dalla forte vo lumetria, 
caratterizzati da guance paffute e occhi di 
forma oblunga incorniciati da palpebre e so-
pracciglia plasticamente rilevate948. L’accon-
ciatura dei personaggi femminili del pannel-
lo centrale, caratterizzata da serie di ondula-
zioni, è pure tipica del periodo costantinia-
no, così come la capigliatura di quelli ma-
schili, resa con piccole ciocche parallele di-
sposte “a fiamma”949; caratteristico dei sar-
cofagi di età costantinia na è anche il mo-

do di evidenziare i contor ni delle figure me-
diante un solco di trapano950. I confronti più 
stringenti possono istituirsi, come già rile-
vato dal Reekmans, con sarcofagi con sce-
na di Dextrarum iunctio databili nel primo 
terzo del IV secolo951.

Il carattere cristiano del pezzo è incer-
to: se la scena della Dextrarum iunctio, alla 
presenza di Concordia, è attestata anche in 
sarcofagi certamente cristiani952, il pastore 
crioforo è immagine di carattere “neutro”, 
che può alludere, come si visto, al Cristo 
“Buon Pastore”, ma anche costituire rappre-
sentazione abbreviata dell’ambiente bucoli-
co-pastorale simbolo di pace e felicità augu-
rata al defunto953.

— Nel medesimo deposito che ospita il 
sarcofago con Dextrarum iunctio si conserva 
una cassa strigilata che l’epigrafe funeraria 
incisa nella tabula inscriptionis centrale per-
mette di assegnare al defunto Aurelio Ursa-
cio (fig. 144). Il pezzo è noto da tempo: il 
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954 Cod. Vat. Lat., 7926, ff. 251 r.-252 v. (con apografo 
riportato anche da STERNINI, La romanizzazione, p. 60, fig. 
II,61); GALLETTI, Gabio, p. 3, nota 1; cfr. supra, nota 937.

955 SPERANDIO, Sabina, pp. 24-25 (che ricorda la cassa “a 
gran fatica estratta dalla chiesa sotterranea”, cioè dalla crip-
ta); GUATTANI, Monumenti, II, p. 153; STEVENSON, in Cod. Vat. 
Lat., 10561, ff. 191 e 197 r. (con apografo e calco a grafi-
te); CIL, IX, 4785; GUARDABASSI, Indice-guida, cit. a nota 937, 
p. 341; F. GORI, Iscrizioni antiche del Cicolano e della Sabi-
na, in M. MICHAELI, Memorie storiche della città di Rieti e dei 
paesi circostanti dall’origine all’anno 1560, I, Rieti 1897, p. 
202, n. 58; GRISAR, L’antica cattedrale, cit. a nota 914, p. 221; 
MELCHIORI, Storia, cit. a nota 897, p. 42; PALMEGIANI, Rieti, p. 
598; DIEHL, 194; APOLLONJ GHETTI, La chiesa, cit. a nota 900, 
p. 255; PIETRANGELI, Iscrizioni, cit. a nota 937, pp. 310-311, 
n. 18; PRANDI, Arte, cit. a nota 951, pp. 315-316; G. F. GA-
MURRINI - A. COZZA - A. PASQUI - R. MENGARELLI, Carta archeo-
logica d’Italia (1881-1897). Materiali per l’Etruria e la Sabi-
na (= Forma Italiae, Serie II, Documenti, 1), Firenze 1972, 
p. 367, n. 48; FILIPPI, Regio IV, cit. a nota 897, pp. 160-161, 
commento a CIL, IX, 4785 (che ricorda la cassa già sposta-
ta nel deposito); STERNINI, La romanizzazione, pp. 60, 200, 
nota 488. La leggenda che associa il titolare della cassa al-

le origini cristiane di Forum Novum deriva, come è noto, 
dal c.d. “manoscritto di Cerchiara”, un documento (perdu-
to) attribuito al 1431, frutto di interpolazioni e falsificazio-
ni operate nella seconda metà del ’700 (SINISCALCO, Le origi-
ni, pp. 53-54; MONTAGNI - PESSA, Le chiese, cit. a nota 900, p. 
35 e soprattutto T. LEGGIO, I conti di Cunio e la Sabina. Un 
problema tra storiografia e storia, in StRomagn, 41, 1990, p. 
353); in esso si favoleggia, sulla base di presunti documenti 
più antichi, della fondazione di un primo edificio di culto 
cristiano, a Forum Novum, da parte addirittura dell’aposto-
lo Pietro in una fantomatica domus Ursaciorum (SPERANDIO, 
loc. cit., p. 322). Non c’è dubbio che, all’epoca della stesura 
del documento, il sarcofago di Aurelio Ursacio fosse ben vi-
sibile. Fu considerato erroneamente coperchio della nostra 
cassa il rilievo disegnato dal Galletti alla metà del ’700 nel-
l’orto dei PP. del Riscatto, in realtà, come si è visto, perti-
nente ad una fronte di sarcofago: supra, nota 937. Una buo-
na foto del pezzo si trova nell’Archivio Fotografico dell’Isti-
tuto Archeologico Germanico (neg. 61.723); in essa il sarco-
fago compare all’esterno della chiesa, probabilmente nel cor-
tile antistante l’edificio.

956 I fori devono considerarsi anteriori al taglio, da cui 
sono attraversati.

Galletti, intorno alla metà del ’700, lo vide 
(probabilmente insieme al sarcofago prece-
dente) “nell’orto del convento dei PP. del Ri-
scatto posto sul colle che riguarda il piano 
del Vescovio”, allora riutilizzato come “va-
sca ad una loro fontana”954. Poco dopo, al-
l’epoca dello Sperandio, esso si trovava al-
l’interno della chiesa di S. Maria, presso la 
facciata, dove fu più volte segnalato anche 
in relazione alla fantasiosa tradizione locale 
che collegava il titolare del sarcofago, Aurelio 
Ursacio, con le presunte origini “apostoliche” 
della comunità cristiana di Forum Novum955.

La cassa, di marmo bianco con venatu-
re grigie (alt. m 0,55; largh. m 2,13; largh. 

fianco m 0,66), si presenta segata (e lacuno-
sa) in alto, lungo tutta la fronte, e, nei fian-
chi, limitatamente ai settori immediatamen-
te contigui al lato frontale (fig. 144); un ta-
glio regolare percorre anche orizzontalmen-
te la parte inferiore della fronte proseguen-
do verticalmente sui fianchi poco oltre gli 
angoli; esso deve essere stato eseguito (con 
una sega) al fine di staccare la fronte dalla 
cassa, cui attualmente risulta riunita. Le su-
perfici presentano estese incrostazioni calca-
ree; due fori passanti, l’uno sul lato poste-
riore, l’altro su quello anteriore, sono da ri-
condurre evidentemente al riutilizzo del ma-
nufatto come fontana956; sbrecciature e lacu-

Fig. 144 – Forum Novum (Vescovio). Magazzino attiguo alla canonica della chiesa di S. Maria. Sarcofago di Aurelio Ursacio.



 CAPITOLO II – VIA SALARIA “TIBERINA” 177

957 Il segno di interpunzione fu omesso nello spazio che 
intercorre tra la q e la parola vixit della r. 3; la spaziatura 
rende improbabile la lettura di Pietrangeli qui <vi> xit (Iscri-
zioni, cit. a nota 937, p. 310).

958 KAJANTO, Onomastic Studies, pp. 62, 77, 82; IDEM, La-
tin Cognomina, p. 329.

959 KOCH - SICHTERMANN, Römische Sarkophage, pp. 73-
76, fig. 2, n. 5.

960 Cfr. F. CARINCI, Sarcofago strigilato con tabula anepi-
grafe, in Palazzo Mattei di Giove. Le antichità, Roma 1982, 
pp. 264-265.

ne sono visibili in numerosi punti. L’interno 
del sarcofago, il retro e i fianchi sono lavo-
rati a subbia; coppie di incassi verticali nel-
la parte alta dei fianchi dovevano servire per 
l’alloggiamento di grappe metalliche che si-
gillavano la cassa al coperchio.

La fronte, riquadrata da una cornice li-
scia, è decorata con due larghi campi stri-
gilati, delimitati sui lati da una cornice mo-
danata e interrotti al centro da una tabula 
inscriptionis. Questa (alt. m 0,223; largh. m 
0,405) è riquadrata da una doppia cornice 
(fig. 145), modanata l’interna, piatta e ad an-
se a doppie volute sovrapposte l’esterna; la 
tabula poggia su una base, costituita da un 
ridotto toro superiore, da un sottile tondi-
no, da una scozia a gola diritta e dal plin-
to che poggia sulla cornice che delimita in 
basso il sarcofago.

All’interno della tabula si legge (alt. let-
tere cm 2,2-3):

Aurelio Ursa/cio p(atri) c(arissimo) be ne-
me/renti q(ui) vixit an(nos) / XXXVIII di(es) 
VIII in pace / dep(ositus) XVI kal(endas) 
Apr(i les).

Segni di interpunzione triangolari sepa-
rano più o meno sistematicamente le pa ro-
le957. Le lettere risultano regolari e ben in-
cise; quelle delle due ultime righe sono più 
piccole e serrate. Ursacius è cognomen ben 
attestato nell’onomastica cristiana958.

La cassa appartiene alla classe di sarco-
fagi strigilati con tabula iscriptionis centrale, 
molto diffusa, come si sa, nel III e nel IV se-
colo959. La presenza dello zoccolo-pulvino al 
di sotto della tabula e la mancanza di pila-
strini o colonnine alle estremità della fronte 
lo avvicina ad un numero limitato di esem-
plari dell’area romana e laziale960. Il tipo di 
formulario, che registra, oltre alla menzione 

Fig. 145 – Forum Novum (Vescovio). Magazzino attiguo alla canonica della chiesa di S. Maria. Tabula inscriptionis centrale 
del sarcofago di Aurelio Ursacio.
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961 Cfr. CARLETTI, Nascita, pp. 150-152. Tale cronologia è 
stata proposta da GORI, Iscrizioni, cit. a nota 955, p. 202, n. 
58; FILIPPI, Regio IV, cit. a nota 897, p. 161, da cui STERNINI, 
La romanizzazione, p. 60. Al III secolo assegnava la cassa in-
vece GRISAR, L’antica cattedrale, cit. a nota 914, p. 221. 

962 FILIPPI, Regio IV, cit. a nota 897, p. 231, n. 91.
963 Della cassa si conserva anche parte del fondo, per 

una lunghezza di m 0,28.
964 Cfr. supra, nota 959. Queste fronti possono essere tal-

volta delimitate alle estremità da pilastrini o colonnine; me-
no frequentemente da pannelli figurati.

965 Infra, pp. 184-187. Particolari somiglianze i due sar-
cofagi rivelano nelle tabulae epigrafiche e nei caratteri gra-
fici delle iscrizioni.

966 Se ne vedano esempi in C. DOUFOUR BOZZO, Sarcofagi 
romani a Genova, Genova 1967, p. 42, n. 17, tav. 9; M. BER-
TINETTI, Sarcofago strigilato con tabula inscritta, in Museo Na-
zionale Romano. Le sculture, I/3, Roma 1982, pp. 62-64, n. 31; 

M. SAPELLI, Sarcofago strigilato con tabella anepigrafe, ibid., I, 
7. Parte II, Roma 1984, pp. 374-375, n. XII, 8; I. DI STEFANO 
MANZELLA, Index Inscriptionum Musei Vaticani, 1. Ambulcra-
cum Iulianum sive “Galleria lapidaria”, Romae 1995, p. 55, fig. 
53 a, n. 9249; G. FILIPPI, Indice della raccolta epigrafica di San 
Paolo fuori le mura, Città del Vaticano 1998, fig. 64, n. 50751; 
L. RAGOZZINO, in La collezione epigrafica dell’Antiquarium co-
munale del Celio (= Tituli, 8), Roma 2001, pp. 210-211, n. 133, 
tav. 81, n. 6; molte altre simili casse da Roma e Lazio sono 
documentate nell’Archivio Fotografico dell’Istituto Archeolo-
gico Germanico: neg. 82.1581 (Abbazia delle Tre Fontane), 
1936 (1257) (Palazzo dei Conservatori), 74.1084 e 74.1086 
(Ospedale di S. Spirito), 74.1679 (Palazzo Venezia), 63.1319 
(Palazzo Braschi), 65.207 (S. Saba), 66.87 e 69.2268 (SS. Gio-
vanni e Paolo), 63.490 (Villa Torlonia), 85.1201 (Subiaco), 
83.497 (Civita Castellana), 76.509 (Albano), 73.128 (Frascati).

967 Una datazione al IV secolo è proposta da FILIPPI, Re-
gio IV, cit. a nota 897, p. 231.

dell’età vissuta, la depositio, orienta per una 
datazione nell’ambito del IV secolo961.

— Un sarcofago frammentario della stes-
sa tipologia si trova reimpiegato capovolto 
nel muro moderno di un edificio adiacen-
te alla canonica (fig. 146)962. Il pezzo, muti-
lo su ogni lato tranne che in basso, è perti-
nente alla parte inferiore di una fronte con 
tabula epigrafica centrale e campi strigilati 
laterali (alt. m 0,095; largh. m 0,46; sp. m 
0,07)963: vi si scorge, al di sopra di un listello 
liscio, una piccola porzione del campo stri-
gilato di sinistra, delimitato sui due lati su-
perstiti (inferiore e destro) da una cornice 
modanata, nonché l’estremità inferiore della 
tabula, pur essa riquadrata da una cornice; 
un ulteriore listello verticale liscio separa il 
pannello strigilato dalla tabula.

Del testo inciso nel cartiglio si legge:

- - - - - - / in pace [- - - ?].

Le lettere, piuttosto regolari, sono alte 
cm 2,9-3,2. Il fatto che l’ultima riga lam-
bisse la cornice inferiore della tabula fa ipo-
tizzare che il testo, come nel caso del sar-
cofago precedente, occupasse l’intero spec-
chio epigrafico.

Il pezzo, come la cassa di Aurelio Ursa-
cio, può ben inquadrarsi nella classe di sar-
cofagi strigilati con tabula  inscriptionis cen-

trale, ampiamente diffusa nel III-IV secolo964. 
Un sarcofago del medesimo tipo è docu-
mentato, nella nostra area, nei pressi di Ma-
gliano Sabina965 Nel nostro caso la tabula 
era priva dello zoccolo di base, come è atte-
stato in numerosi esemplari966. Il formula-
rio, benché conservato in minima parte, 
orien ta per una cronologia del pezzo nel-
l’ambito del IV secolo967.

— Nei depositi del Museo dell’Agro Foro-
novano a Vescovio si conserva un frammento 
di sarcofago di età costantiniana venuto alla 
luce nei recenti scavi eseguiti dalla British 
School at Rome dietro l’abside della chiesa 
di S. Maria (fig. 147). Il frammento, di mar-
mo bianco con venature grigie, è mutilo su 
ogni lato (alt. m 0,32; largh. m 0,23; sp. m 
0,06). Vi si scorge una figura maschile, man-

Fig. 146 – Forum Novum (Vescovio). Frammento di sarco-
fago strigilato con iscrizione murato in un edificio attiguo 

alla chiesa di S. Maria.
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968 Per i caratteri stilistici dei sarcofagi di età costanti-
niana vedi supra, nota 948.

969 Cfr. Rep., I, nn. 6, 10-11, 20-22, 42, 44, 73, 85-86, 
221, 452, 621, 651, 665, 770-771, 807, 919, 989, 991 e in-
fra, p. 181, fig. 149. Su tale classe di sarcofagi cfr. in sin-
tesi KOCH, Frühchristliche Sarkophage, pp. 40-51, 249-254, 
figg. 31-43, 50-52.

970 FILIPPI, Regio IV, cit. a nota 897, pp. 230-231, n. 90. 

Dai magazzini di Villa Adriana, dove era conservata negli an-
ni ’80 (ibid., p. 156), l’iscrizione è stata trasferita nei depositi 
del Tempio di Ercole, nei quali non è stato possibile rintrac-
ciarla. Della lapide Filippi non fornisce le misure.

971 Filippi vi vede invece più probabilmente il nome del 
defunto: ibid., pp. 230-231. Sulle attestazioni del cognomen 
Valentinianus vedi KAJANTO, Latin Cognomina, p. 247.

cante della testa e della parte inferiore del 
corpo, vestita di tunica e pallio, rivolta verso 
destra, con la mano sinistra che stringe un 
rotolo, e la destra, mutila, protesa obliqua-
mente verso il basso. Il modo caratteristico 
di rendere il panneggio mediante schemati-
che pieghe ottenute con solchi di trapano e 
la costruzione semplificata del corpo fanno 
attribuire il rilievo all’età costantiniana968. 
L’atteggiamento del palliato, con il partico-
lare del rotolo tenuto con la mano sinistra, 
richiama fortemente la figura di Cristo, co-
sì come è resa in molte delle scene di mi-
racolo rappresentate sui sarcofagi costanti-
niani a fregio continuo o su quelli, del me-
desimo periodo, che alternano campi figu-
rati a strigilati969.

— Di provenienza locale è un’iscrizione 
funeraria frammentaria rinvenuta durante 
gli scavi condotti dalla Soprintendenza Ar-
cheologica del Lazio negli anni 1971-1975 
“nell’area urbana di Forum Novum”; l’epi-
grafe, già conservata nel magazzino attiguo 
alla canonica della basilica di S. Maria, si 
trova oggi nei depositi del Tempio di Erco-
le a Tivoli (fig. 148)970.

Il testo è inciso su un lastra di  marmo 
mutila su ogni lato e ricomposta da tre fram-
menti combacianti; le lettere risultano abba-
stanza regolari e incise con solchi  poco pro-
fondi.

Si legge:

- - - - - - / [- - - Va]lentiniano [- - -] / [- - -]us 
in pace requ[iescit? - - - ?]

La a della r. 1 ha la traversa spezzata; 
interpunzioni a triangolo sono presenti nel-
la r. 2. La rarità del cognomen rende presso-
ché certo che l’antroponimo si riferisca alla 
data consolare, espressa, come di norma, al-
la fine dell’epitaffio971; lo stato lacunoso del 
te sto non consente tuttavia di stabilire a qua-
le dei numerosi consolati rivestiti dai tre im-
peratori di nome Valentiniano la lapide fa-
cesse riferimento. La cronologia dell’epitaf-
fio potrebbe dunque variamente fissarsi ne-

Fig. 147 – Forum Novum (Vescovio). Museo dell’Agro Foro-
novano. Frammento di sarcofago di età costantiniana.

Fig. 148 – Forum Novum (Vescovio). Iscrizione funeraria con 
data consolare (da Filippi).
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972 A. DEGRASSI, I fasti consolari dell’Impero romano dal 30 
avanti Cristo al 613 dopo Cristo, Roma 1952, pp. 283-284.

973 La forma consulibus ricorre nelle iscrizioni molto 
meno frequentemente di quella abbreviata: DIEHL,  Index, 
pp. 229 ss.

974 L’espressione augurale in pace precede anziché se-
guire requiescit/requievit solo raramente: DIEHL, Index, pp. 
382-383.

975 GROSSI GONDI, Trattato, pp. 193-194; JANNSENS, Vita e 
morte, pp. 94-95; CH. PIETRI, Inscriptions funéraires latines, 
in CH. PIETRI, Christiana Respublica. Éléments d’une enquête 
sur le christianisme antique, III, Rome 1997, pp. 1454-1455; 

V. FIOCCHI NICOLAI, Una nuova iscrizione cristiana dal territo-
rio di Allumiere (Roma), in EPIGRAFAI. Miscellanea in ono-
re di Lidio Gasperini, Tivoli 2000, p. 369, nota 26. L’iscrizio-
ne FILIPPI, Regio IV, cit. a nota 897, n. 89, contrariamente a 
quanto ritiene il suo editore, non mi pare si possa conside-
rare di carattere cristiano.

976 FIOCCHI NICOLAI, Frammento di sarcofago, pp. 121-140; 
al rilievo hanno fatto successivamente riferimento Rep., II, p. 
12, n. 26; KOCH, Frühchristliche Sarkophage, pp. 266, n. 85; 
369; STERNINI, La romanizzazione, p. 201.

977 FILIPPI, Regio IV, cit. a nota 897, p. 155; FIOCCHI NI-
COLAI, Frammento di sarcofago, pp. 123, 140.

gli anni 365, 368, 370, 373, 376, 378, 387, 
390, 425, 426, 430, 435, 440, 445, 450, 455972.

Le prime due lettere conservate della r. 
2, se non sono la terminazione di consuli-
bus973, potrebbero costituire la desinenza al 
nominativo del nome del defunto (o di un 
termine ad esso riferito); questo sarebbe se-
guito dalla formula in pace requiescit o re-
quievit974. L’uso del verbo requiesco, in as-
sociazione alla formula augurale in pace, è 
molto comune nell’epigrafia cristiana dalla 
metà circa del IV secolo975.

— Nella villa del barone Vincenzo Ca-
muccini di Colle Calvio presso Torri in Sa-
bina, situata a pochi chilometri a nord di 
Vescovio, si conservava, fino a pochi anni 

fa, un frammento di sarcofago a fregio con-
tinuo di scene bibliche di età costantiniana, 
oggi trasferito nei depositi del Museo del Pa-
lazzo Camuccini di Cantalupo (fig. 149). Il 
rilievo, già segnalato nella villa di Colle Cal-
vio agli inizi del ’900 da H. Grisar, è sta-
to alcuni anni fa oggetto di un studio spe-
cifico da parte di chi scrive, cui si riman-
da per una descrizione più particolareggia-
ta976. Il pezzo venne acquistato nella secon-
da metà dell’800 a Torri in Sabina dal ba-
rone Giovanni Battista Camuccini: è molto 
probabile pertanto provenga da Forum No-
vum (o da qualche villa romana dei dintor-
ni), come gran parte dei materiali conser-
vati nelle collezioni di antichità della fami-
glia Camuccini977.

Fig. 149 – Cantalupo. Museo del Palazzo Camuccini. Frammento di sarcofago a fregio continuo.
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978 FIOCCHI NICOLAI, Frammento di sarcofago, pp. 128-131; 
sul tema, ibid., pp. 128-129, nota 23; M. PERRAYMOND, s. v. 
Visioni, in Temi di iconografia, p. 303; KOCH,  Frühchristliche 
Sarkophage, p. 148; C. NAUERTH, Vom Tod zum Leben. Die 
christlichen Totenerweckungen in der spätantiken Kunst, 
 Wiesbaden 1980, pp. 78-105. Come è noto, nella scena, co-
lui che opera la resurrezione non è Ezechiele (come da Ez., 
37, 1-10), ma Cristo, il quale, in virtù della legge iconogra-
fica della c.d. subrogatio, si sostituisce ad Ezechiele quale 
vero, unico operatore di resurrezione: FIOCCHI NICOLAI, loc. 
cit., p. 133.

979 Ibid., pp. 133-135. Sulla scena e il suo significato 
simbolico, oltre ai riferimenti riportati ibid. a p. 130, nota 

30, si veda C. RANUCCI, s. v. Guarigione del cieco, in Temi di 
iconografia, p. 200.

980 FIOCCHI NICOLAI, Frammento di sarcofago., p. 130.
981 Ibid., pp. 131-132; sulla scena, oltre alla bibl. ripor-

tata ibid., a p. 131, nota 33, si veda M. MINASI, s. v. Danie-
le, in Temi di iconografia, pp. 162-164; R. SÖRRIES, Daniel 
in der Löwengrube. Zur Gesetzmäßigkeit frühchristlicher Iko-
nographie, Wiesbaden 2005; J. OHM, Daniel und die Löwen. 
Analyse und Deutung nordafrikanischer Mosaiken in geschi-
chtlichem und theologischem Kontext, Padeborn 2008.

982 FIOCCHI NICOLAI, Frammento di sarcofago, pp. 132-135.
983 Ibid., pp. 133-137.
984 Ibid., pp. 137-138; supra, nota 763.

Il frammento (alt. m 0,50; largh. m 0,69; 
sp. m 0,08), di marmo bianco con venatu-
re grigie, mutilo su ogni lato tranne che in 
basso, è parte, come si diceva, di una fronte 
figurata a fregio continuo. Al di sopra di un 
listello di base, si individuano, da sinistra, 
le scene della Visio Ezechielis, della Guari-
gione del cieco nato e di Daniele nella fos-
sa dei leoni. Nella prima compare a sini-
stra Cristo (mancante della testa, come tut-
te le altre figure del rilievo), in piedi, vesti-
to di tunica e pallio, con il rotolo nella ma-
no sinistra; la destra, perduta, doveva tenere, 
stando alla consueta iconografia della sce-
na, una virga protesa verso il basso, a toc-
care la piccola figura nuda distesa per terra, 
uno dei morti della Valle delle Ossa Aride 
che sta per essere resuscitato; una seconda 
figura nuda, raffigurata subito a destra, de-
turpata da una frattura del marmo, sta ad 
individuare, come di norma, uno dei morti 
già resuscitato978.

La scena della Guarigione del cieco na-
to (quella rappresentata al centro del fram-
mento) prevede, secondo Giovanni, 9, 1-41, 
la figura di Cristo, vestito di tunica e pal-
lio, con rotolo nella sinistra, che stende la 
destra a toccare gli occhi del cieco; questi 
è rappresentato in dimensioni minori, ingi-
nocchiato e vestito di sola tunica discinta979. 
Sullo sfondo, alla sinistra del Cristo, un per-
sonaggio, a rilievo bassissimo, assiste al mi-
racolo980.

All’estremità destra del frammento com-
pare l’ultima scena, quella di Daniele fra i 
leoni: il profeta è rappresentato nudo con le 

braccia (mutile) nel consueto gesto dell’oran-
te, fiancheggiato a sinistra da uno dei leoni 
accovacciati, di profilo verso destra (l’altro è 
perduto); alle spalle dell’animale è il profeta 
Abacuc, in tunica e pallio, che sta porgendo 
con la mano destra un pane a Daniele981.

Le tre scene sono rappresentate secon-
do i consueti schemi iconografici; degni di 
nota sono l’atteggiamento del cieco, in posi-
zione inginocchiata, poco comune nella raf-
figurazione, nonché la presenza della figura 
di Abacuc, attestata solo nelle formulazioni 
più complete della scena di Daniele; Aba-
cuc peraltro, contrariamente alla norma, ve-
ste gli abiti sacri invece della tunica esomi-
de, e porge direttamente con la mano, anzi-
ché con un vassoio, il pane a Daniele982.

I tre temi, come si sa, sono frequenti nei 
sarcofagi a fregio continuo di età costanti-
niana; essi alludono in modo trasparente al-
la resurrezione augurata al defunto (Ezechie-
le), assicurata dall’intervento misericordioso 
divino (Cieco, Daniele) e dai mezzi sacra-
mentali del battesimo e dell’eucaristia, cui 
rimandano, rispettivamente, la Guarigione 
del cieco (allusiva all’illuminazione battesi-
male) e la figura di Abacuc che porge il pa-
ne (di salvezza) a Daniele983.

Lo stile del rilievo, come pure la compo-
sizione a fregio continuo, rinviano con evi-
denza all’età costantiniana984. Soprattutto la 
resa dei panneggi, caratterizzati da pieghe 
schematiche, ottenute con solchi di trapano, 
la costruzione sommaria dei corpi, la pro-
porzione maggiorata delle mani, la resa “a 
fiamma” dei capelli del cieco, il particolare 
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985 Ibid., pp. 138; vedi pure supra, p. 175.
986 Ibid., pp. 138-140.
987 BISCONTI, I tre giovani, pp. 261-269.
988 G. ZUCCHETTI, Il Chronicon di Benedetto monaco del 

Soratte e il Libellus de imperatoria potestate in urbe Roma, 
Roma 1920, p. 26; su Galla e la sua attività di benefattrice 
a Roma e (forse) nel Lazio: CH. PIETRI - L. PIETRI, s. v. Gal-
la, in Prosopographie chrétienne, pp. 882-883; V. FIOCCHI NI-
COLAI, Il ruolo dell’evergetismo aristocratico nella costruzione 
degli edifici di culto cristiani nell’hinterland di Roma, in Ar-
cheologia e società tra tardo antico e alto medioevo. 12° se-
minario sul tardo antico e l’alto medioevo, Padova, 29 settem-
bre- 1 ottobre 2005, Mantova 2007, p. 114; la fondazione da 
parte della donna di un monastero in Vaticano (quello di S. 
Stefano cata Galla patricia: G. FERRARI, Early Roman Mona-
steries: notes for the history of the monasteries and conven-
ts at Rome from the V through the X century, Città del Vati-
cano 1957, pp. 319-327) è ricordata da Greg. M., Dial., IV, 
XIV = Opere di Gregorio Magno, pp. 352-354.

989 ZUCCHETTI, Il Chronicon, cit. a nota 988, p. 26. L’epiteto 
di episcopus fa identificare il Valentino titolare della chiesa 
con il martire di Terni; da ultimo su questo santo: E. PAOLI, 
L’agiografia umbra altomedievale, in Umbria cristiana. Dalla 
diffusione del culto al culto dei santi (secc. IV-X). Atti del XV 
Congresso internazionale di studi sull’alto medioevo, Spoleto, 

23-28 ottobre 2000, Spoleto 2001, pp. 519-523.
990 Cfr., a questo proposito, G. B. DE ROSSI, Oratorio e mo-

nastero di s. Paolo alla acque Salvie costruiti da Narsete patri-
zio, in BAC, s. IV, 5, 1887, pp. 79-80; LEGGIO, Tarano, p. 81. 
Benedetto attribuisce all’attività di Galla anche l’edificazio-
ne di una chiesa di S. Pietro nella vicina Tarano: construxit 
autem excellentissima Galla patricia….in superscripto territo-
rio Sabinensis ecclesias Sancti Petri in Tarano, cum sua om-
nia iacentia in prephatum episcopatum (ZUCCHETTI, Il Chroni-
con, cit. a nota 988, p. 26). Di tale chiesa in Tarano nulla è 
dato sapere: ibid., p. 26, nota 5; LEGGIO, loc. cit., p. 81 (non 
è escluso che l’indicazione debba riferirsi alla vicina chiesa 
romanica di S. Pietro in Muracentum presso Montebuono (C. 
MONTAGNI - L. PESSA, Le chiese romaniche della Sabina, Geno-
va 1983, pp. 95-111) che è stata sorprendentemente ritenuta, 
non si sa su quali basi, sorta su “un oratorio risalente forse 
al III secolo”: STERNINI, La romanizzazione, p. 102).

991 R. F., V, p. 272, doc. 1280; Il Chronicon Farfense di 
Gregorio di Catino. Precedono la Constructio Farfensis e gli 
scritti di Ugo di Farfa, I, ed. U. Balzani, I, Roma 1903, p. 
294; per la datazione del documento, I. SCHUSTER, Note d’an-
tica agiografia sabina, IV, Le sante Anatolia e Vittoria, vergi-
ni e martiri, in Bollettino Diocesano Ufficiale per le Diocesi 
di Sabina, Tivoli, Narni e Terni, Poggio Mirteto e dell’Abbazia 
di Subiaco, 5/8, 1917, p. 166.

del solco di trapano che sottolinea il con-
torno delle figure sono elementi tipici dei 
sarcofagi costantiniani985. Il notevole risal-
to plastico con cui sono delineate le figure, 
in particolare quella di Daniele, il cui corpo 
è rappresentato quasi “a tutto tondo”, con 
morbidi trapassi di piano, secondo schemi 
ispirati chiaramente a modelli statuari clas-

sici, orientano per una datazione del rilievo  
verso il primi anni ’30 del IV secolo, quan-
do, nella plastica funeraria, come è noto, co-
minciano a manifestarsi i sintomi di quella 
“rinascenza” classicistica (nel senso del re-
cupero dei valori naturalistici della forma) 
che porterà, intorno alla metà del IV seco-
lo, al cosiddetto “stile bello”986.

5. Sarcofago di Stimigliano  Tav. I, 15

Nella chiesa di S. Valentino a Stimiglia-
no, durante lavori di restauro eseguiti nel 
1980, venne alla luce un frammento di sar-
cofago cristiano, oggi conservato all’ingres-
so della sacrestia, murato nella parete sini-
stra (per chi entra)987. Sulla base di una tra-
dizione non verificabile, riportata da Bene-
detto del Soratte (seconda metà del X se-
colo), l’edificio sarebbe stato fondato dal-
la nobile Galla, figlia di Simmaco, console 
nel 485, personaggio noto da una lettera di 
Fulgenzio di Ruspe e da un passo dei Dia-
loghi di Gregorio Magno988: construxit au-
tem ex cellentissima Galla patricia….item ter-

ritorio Savinense, infra massa qui dicitur Cor-
nicle, que vulgo dicitur Septimiliana, basilica 
in onore sancti Valentini episcopi; cum omnia 
iacentia ipsius ecclesiae constituit in episcopa-
tum Savinense, qui edificatum est in civitate 
que dicitur Forum Novum989. L’attendibilità 
di Benedetto, come si sa, è assai discutibile: 
se, e da quali tipi di fonti, egli abbia trat-
to le sue informazioni, è oggetto di dibatti-
to990. La chiesa è in ogni caso certamente la 
stessa ricordata nel Regesto di Farfa in un 
documento forse dell’XI secolo: …Septemil-
lianum, casale Cornicle in quo est aecclesia 
sancti Iacinti et sancti Valentini991.
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L’identificazione dell’edificio con la chie-
sa di S. Valentino a Stimigliano, in base al 
chiaro riferimento di Benedetto al vicino cen-
tro di Forum Novum e alla derivazione del 
nome Stimigliano dalla massa Septimiliana e 
dal toponimo Septemillianum, Septimiliana, 
ricorrente in altri documenti farfensi, pare 
certa992. La chiesa è ricordata come arcipre-
sbiterale nel Registrum omnium ecclesiarum 
diocesis Sabinensis dell’anno 1343993.

Nei restauri del 1980, la rimozione del pa-
vimento antico portò al recupero del sarcofa-
go cristiano994 ma non rivelò alcuna struttu-
ra dell’ipotetico primo edificio che Benedet-
to attribuisce a Galla e, dunque, ad un pe-
riodo compreso all’incirca tra la fine del V 
secolo e la prima metà del VI995.

Il frammento di sarcofago potrebbe esse-
re stato collocato nella chiesa anche succes-
sivamente; solo ipoteticamente pertanto può 
essere considerato testimonianza, al pari di 
alcune iscrizioni sepolcrali di epoca romana 
un tempo conservate nella chiesa, di un’area 
funeraria esistente in loco, eventualmente ri-
conducibile ad un insediamento di caratte-
re rurale996.

Il frammento di sarcofago (fig. 150) (alt. 
m 0,29; largh. m 0,365; sp. 0,09; marmo bian-
co con venature grigie) è stato oggetto al-
cuni anni fa di uno studio approfondito da 
parte di F. Bisconti, cui si rimanda per una 
trattazione più dettagliata997. Esso si presen-
ta mutilo a sinistra e nell’angolo superiore 
destro; numerose sbrecciature sono visibili 
lungo i margini e in vari altri punti.

Il rilievo, delimitato in alto e in basso da 
una cornice liscia, è pertinente all’estremità 
destra dell’alzata di un coperchio; vi compa-
re, in funzione di acroterio angolare, una te-
sta maschile, rappresentata di profilo, coper-
ta da un copricapo di tipo orientale, nella 
quale è probabile si debba riconoscere l’im-
magine di Attis998. Segue a sinistra la raffi-
gurazione dei Tre fanciulli nella fornace, di 
cui rimangono l’estremità destra della forna-
ce, rappresentata, come di norma, nelle for-
me di un blocco parallelepipedo in opera iso-
doma dotato di bocche arcuate (ne è visibi-
le solo quella di destra e parte di quella che 
segue a sinistra) e due dei tre giovani ebrei 
avvolti dalle fiamme (si conserva quello di 
destra e una piccola parte di quello centra-
le)999; essi, secondo il consueto schema della 
figurazione, sono rappresentati nell’atteggia-
mento di orante, vestiti all’orientale, con bra-

992 Cfr. A. COMASCHI, Stimigliano nella storia, Poggio Mir-
teto Scalo 2000, pp. 15-23; Septimiliana ricorre in R. F., IV, 
p. 73, doc. 670 (a. 1013); p. 296, doc. 902 (a. 1059); V, p. 
144, doc. 1143 (a. 1095).

993 MANCINELLI, Registrum, p. 99. Lo status di chiesa arci-
presbiterale potrebbe suggerire, come in altri casi, un’antica 
funzione parrocchiale dell’edificio: infra, p. 484.

994 Ringrazio per questa notizia (e per la sua disponibi-
lità nell’agevolare le mie ricerche sul posto) Alberto Coma-
schi, studioso di Stimigliano.

995 COMASCHI, Stimigliano, cit. a nota 992, pp. 93-94.
996 CIL, IX, 4803, 4816, 4831; cfr. COMASCHI, Stimiglia-

no, cit. a nota 992, pp. 10-13, 92; STERNINI, La romanizzazio-

ne, p. 193, n. 119.
997 BISCONTI, I tre giovani, pp. 261-269; il rilievo è stato in 

seguito anche preso in esame in Rep. II, p. 76, n. 216, tav. 
76,2 e in KOCH, Frühchristliche Sarkophage, p. 369.

998 Cfr. BISCONTI, I tre giovani, pp. 266-268. In genera-
le, sulla presenza delle maschere acroteriali sui sarcofagi: 
KOCH - SICHTERMANN, Römische Sarkophage, pp. 66-69; KOCH, 
Frühchrist liche Sarkophage, p. 53; per la testa di Attis  negli 
acroteri si veda in particolare T. BRENNECKE, Kopf und Maske. 
Unter  us chun gen zu den Akroteren an Sarkophagedeckeln, Ber-
lin 1970, pp. 21-31.

999 BISCONTI, I tre giovani, pp. 262-266.

Fig. 150 – Stimigliano. Chiesa di S. Valentino. Frammento 
di coperchio di sarcofago paleocristiano.
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cae, tunica corta manicata, piccolo mantello 
fissato sul petto e berretto frigio1000.

La scena, come si sa, è tra le più comu-
ni nei sarcofagi cristiani; essa costituiva 
un’evidente allusione alla salvezza assicura-
ta ai defunti dall’intervento misericordioso 
del Signore1001. Il modo di rendere il volto 

 della maschera angolare, con grandi piani 
facciali, occhi dilatati incorniciati da palpe-
bre rilevate, capelli a piccole ciocche ondu-
late, nonché il trattamento semplificato del 
corpo del giovane ebreo e la resa schemati-
ca del panneggio fanno attribuire il rilievo 
ai primi decenni del IV secolo1002.

1000 Sulla scena dei Tre fanciulli, da ultimi: KOCH, Frühchri-
stliche Sarkophage, pp. 148-151; B. MAZZEI, s. v. Fanciulli ebrei, 
in Temi di iconografia, pp. 177-178.

1001 Vedi i riferimenti riportati alla nota precedente. L’im-
magine, come è noto, si potenzia di un significato anti-im-
periale specialmente quando è affiancata da quella dei tre 
giovani ebrei che si rifiutano di adorare l’idolo di Nabuco-
donosor.

1002 Cfr. BISCONTI, I tre giovani, pp. 268-269; Rep. II, p. 
76, n. 216. In località Colle dei Gradini, poco a nord-ovest 
del vicino paese di Forano, E. Melchiori (Storia e topogra-
fia dell’antico municipio romano di Forum Novum in Sabi-
na, Foligno 1904-1905, p. 34) segnala, nei pressi di una villa 
romana (cfr. STERNINI, La romanizzazione, pp. 85-86, n. 39), 
la presenza di “una serie di gallerie sotterranee a volta che 
sono appunto le catacombe esistite in questi luoghi le quali 
hanno relazione con Foronovo e col sorgere del cristianesimo 
in Sabina…Queste catacombe si estendono per vasto tratto e 
ciò diede forse origine alla leggenda, ripetuta anche oggi dal 
volgo, che da Cantalupo una strada, passando sotto Forano, 
attraverso il monte forato, conducesse a Foronovo”. A queste 
presunte catacombe accennano anche una lettera del sinda-
co di Forano del 12/9/1888, inviata al “Direttore delle Anti-
chità e Belle Arti” G. Fiorelli (Arch. Centr. Stato, Min. P. I., 
Dir. Gen. AA. BB. AA., Vers. II, b. 168, fasc. 2783), e un’al-
tra della Pro-Loco di Forano alla Soprintendenza Archeolo-

gica di Roma del 24/12/1965 (Arch. P.C.A.S., b. “Catacombe 
fuori Roma”, fasc. “Forano”, Prot. n. 186) che fa riferimen-
to al passo del Melchiori. Nella lettera del 1888 si dice che 
le “gallerie rassomigliano alle catacombe di Roma”, ma nel-
la sommaria descrizione che di esse si dà non compare ac-
cenno alla presenza di sepolture; il Fiorelli, del resto, a ma-
tita, chiosava: “catacomba o cunicoli di drenaggio”. Le pa-
role del Melchiori sono in effetti molto vaghe e si ha l’im-
pressione che esse descrivano generici ambienti sotterranei, 
che solo a livello popolare erano considerate “catacombe”. 
Informazioni desunte in loco nel 2004 presso alcuni conta-
dini, che in passato ebbero modo di perlustrare le gallerie, 
sembrano in effetti confermarne la natura di semplici cuni-
coli di drenaggio o di ambienti di cava.

1003 L’epigrafe è edita in CIL, IX, 4851a e in DIHEL, 3911b; 
le notizie sul luogo di ritrovamento si desumono da una let-
tera di G. F. Gamurrini a M. Guardabassi del 19/9/1879, con-
servata nella Biblioteca “Augusta” di Perugia, Fondo Guarda-
bassi, ms. 2359, ff. 146 r. - 146 v.; cfr. G.  FILIPPI, Regio IV. 
Sabina et Samnium. Forum Novum (Vescovìo - I.G.M. 144, 
IV. NE), in Supplementa Italica. Nuova serie, 5, 1989, pp. 
164, 171, commento a CIL, IX, 4802a, 4851a; del sarcofago 
ho trattato in FIOCCHI NICOLAI, Nuove acquisizioni, pp. 540-
541, nota 30.

1004 Ringrazio Luigi Cimarra e Costantino Taizzani per 
avermi gentilmente segnalato il sarcofago.

Nel giardino della villa del Conte Stefa-
no Cencelli, situata in località S. Cristina, 
a nord-est di Magliano Sabina (fig. 151), si 
conserva un sarcofago strigilato con iscrizio-
ne cristiana, rinvenuto intorno agli anni ’70 
dell’800 da un certo Giacomo del Porto nel 
“guastare e spogliare i sepolcri”, insieme ad 
alcune iscrizioni antiche, “in luoghi diversi, 
ma specialmente a Magliano”1003. Il pezzo, a 
quanto ho potuto apprendere dai proprieta-
ri, si trova dalla fine dell’800 nella villa1004. 
La cassa (fig. 152), di marmo bianco, risul-
ta ricomposta da tre frammenti combacian-
ti (alt. m 0,69; largh. m 2,145; largh. fian-
co m 0,60); manca del coperchio, dell’ango-

lo superiore destro della fronte, di quello su-
periore sinistro del fianco sinistro, di buo-
na parte del fianco destro e di tutto il la-
to posteriore.

La fronte, bordata in alto e in basso da 
un listello liscio, è delimitata alle estremi-
tà da due pilastrini scanalati e rudentati nel 
quarto inferiore, con schematiche basi atti-
che e capitellini compositi a foglie lisce; il 
resto della fronte è decorato con due am-
pi campi strigilati ai lati di una tabula epi-
grafica ansata centrale, definita da cornice 
a doppio listello e poggiante su basso plin-
to con incorniciature superiore e inferiore 
sporgenti.

6. Sarcofago di Villa Cencelli  Tav. I, 16
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Fig. 151 – Ubicazione della Villa Cencelli presso Magliano Sabina (I. G. M., f. 138, III, SO).

Fig. 152 – Villa Cencelli. Sarcofago strigilato di Caecilius Exuperius. 
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La tabula centrale (fig. 153) presenta su-
perficie ribassata per poco più della metà su-
periore, dove corre un’iscrizione su nove ri-
ghe; la restante parte dello specchio epigra-
fico è occupata da un’incisione raffigurante 
due foglie d’edera unite da un unico gam-
bo disposto a semicerchio.

Il testo è inciso in lettere piuttosto rego-
lari, realizzate con solchi non molto profon-
di (alt. cm 1,9-2,9); segni divisori a triangolo 
sono presenti sistematicamente tra le paro-
le e talvolta anche all’inizio e alla fine del-
le righe. Tutta la cassa, compresa la tabula 
inscriptionis, presenta frequenti incrostazio-
ni calcaree e chiazze di muffa dovute alla 
lunga esposizione agli agenti atmosferici.

Questo il testo dell’epigrafe:

D(is) M(anibus) / Caecilio Exxuperio / qui 
vixit annos / XLIIII me(n)s(es) VIIII di/es XXI 
decessit / V kal(endas) Ian(uarias) de/positus 
pri(die) / kal(endas) suprascr/iptas dor(mit) in 
pace.

Nella trascrizione di Mommsen in CIL, IX, 
4851a, basata su una copia del Gamurrini1005, 
è omesso, nell’ultima riga, dor(mit) in pace.

L’iscrizione, nonostante la dedica agli Dei 
Mani, è certamente cristiana, come attesta, 
oltre alla menzione della depositio (rr. 6-8), 
la clausola finale dormit in pace, particolar-
mente frequente nelle iscrizioni cristiane del 
IV secolo, soprattutto nel Lazio1006. Da nota-
re la menzione del giorno della morte distin-
ta da quella della deposizione, poco comu-
ne1007. Il cognomen Exsuperius (qui nella for-
ma Exxuperius), non molto frequente, è ben 
attestato tra i cristiani1008.

La cassa rientra nella classe dei sarcofa-

gi strigilati con tabula centrale, ampiamen-
te diffusa nel III e IV secolo1009. La presenza 
della tabula associata a quella dei pilastrini 
angolari si riscontra in un numero limitato 
di esemplari1010; tra questi, particolarmente 
simili al nostro sarcofago risultano, special-
mente per la presenza del plinto al di sotto 
della tabula, un esemplare romano di Palaz-
zo Mattei, assegnabile al IV secolo, e un al-
tro, sempre di Roma, di Villa Medici, di ana-
loga cronologia1011. Una datazione nell’ambi-
to del IV secolo (prima metà?) del nostro sar-
cofago sembra pertanto probabile, come pa-
re anche confermare la forma semplificata e 
scarsamente chiaroscurata delle strigilature, 
separate da singoli dorsi (come è raro negli 
esemplari di III secolo), fitte, strette e poco 
ondulate. Notevoli punti di contatto, sia per 

Fig. 153 – Villa Cencelli. Iscrizione funeraria di Caecilius 
Exuperius. 

1005 Supra, nota 1003.
1006 Cfr. a questo proposito V. FIOCCHI NICOLAI, Iscrizioni 

dalla catacomba di S. Ilario ad Bivium presso Valmontone, 
in Quaeritur Inventus Colitur. Miscellanea in onore di Padre 
Umberto Maria Fasola, B., Città del Vaticano 1989, p. 319; 
infra, nota 2302; sulla presenza della dedica agli Dei Mani 
nelle iscrizioni cristiane, si veda da ultima V. Cipollone in 
ICI, XI, p. 74, con ampia bibliografia di riferimento.

1007 GROSSI GONDI, Trattato, p. 189.

1008 KAJANTO, Latin Cognomina, p. 278.
1009 KOCH - SICHTERMANN, Römische Sarkophage, pp. 73-76.
1010 Ibid., p. 75, nota 6; cfr. pure F. CARINCI, Sarcofago 

strigilato con tabula anepigrafe, in Palazzo Mattei di Giove. Le 
antichità, Roma 1982, p. 265.

1011 M. CAGIANO DE AZEVEDO, Le antichità di Villa Medici, 
Roma 1951, pp. 102-103, n. 242, tav. 44, n. 88; CARINCI, Sar-
cofago, cit. a nota 1010, pp. 264-265.
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1012 Supra, pp. 175-178.
1013 I. DI STEFANO MANZELLA, Mestiere di epigrafista. Guida 

alla schedatura del materiale epigrafico lapideo, Roma 1987, 
pp. 60-61.

1014 Ibid., p. 163.
1015 L’iscrizione è conclusa da un segno semicircolare con 

asta verticale centrale (una specie di omega).
1016 Con ciò tuttavia sembrerebbe contrastare la trascura-

tezza con cui fu eseguita l’epigrafe; sono comunque noti vari 
vescovi di nome Pietro nella cronotassi episcopale di Forum No-
vum: GAMS, Series, pp. XIII-XIV; SPERANDIO, Sabina, pp. 199 ss.

1017 Cfr. E. DIEHL, Inscriptiones Latinae, Bonnae 1912, 
tavv. 45, h-g e 47, f, soprattutto per la e onciale con estre-
mità unite da linea verticale.

1018 F. VERGA, L’assetto rurale in età arcaica ed in età ro-
mana del territorio di Poggio Sommavilla (Sabina Tiberina), in 
BSR, 70, 2002, pp. 88-98; STERNINI, La romanizzazione, pp. 65-
66, 84-93; F. VERGA, La Sabina Tiberina in età  romana. L’inse-
diamento di S. Sebastiano, in Lazio e Sabina 2. Atti del Con-
vegno “Secondo incontro di Studi sul Lazio e la Sabina”, Ro-
ma, 7-8 maggio 2003, Roma 2004, pp. 141-145; EADEM, Ager, 
pp. 85-86. Particolarmente importanti sembrano le ville rura-
li situate in località S. Sebastiano e Murella, di cui la secon-
da ha restituito una serie di terrecotte architettoniche (for-
se antefisse) probabilmente di epoca tardoantica-altomedie-
vale, di cui alcune con busti di personaggi  maschili barbati 
(con la didascalia Petri) (esempi simili di tali manufat ti in 
M.-CH. MAUFUS, Le terre cuite, in Naissance des arts chrétiens. 
Atlas des monuments paléochrétiens de la France, Paris 1991, 
pp. 232-237): VERGA, Ager, pp. 37-38, 43-45, nn. 1, 20. Tali 
evidenze monumentali nel territorio di Magliano acquistano 
particolare rilievo alla luce della presenza, nell’area, di una 

vasta proprietà ecclesiastica già in età costantiniana, la mas-
sa Mallianum, donata, come sappiamo dal Liber Pontificalis, 
dal ricco Gallicano alla basilica cattedrale di Ostia (L. P., I, 
p. 184). Tale proprietà, costituita evidentemente da più fun-
di, di cui il più importante il fundus Mallianum (infra), si 
può solo genericamente localizzare nella zona di Magliano 
Sabina: DE FRANCESCO, Proprietà, pp. 86-89; nell’altomedioevo, 
vari documenti dell’abbazia di Farfa attestano la perdurante 
esistenza di un casale, di un locus e di un fundus Mallianum, 
nel cui ambito esistevano ben due chiese: una dedicata a S. 
Eugenia (attestata sin dal 761: R. F., II, p. 51 doc. 44; cfr. 
pure p. 183, doc. 224 (a. 817)) e l’altra a S. Giovenale (do-
cumentata dall’817: ibid., II, p. 184, doc. 224): M. L. AGNE-
NI, L’insediamento di Magliano dal tardo antico all’incastella-
mento, in Magliano. Origini e sviluppo dell’insediamento, Pi-
sa-Roma 1997, pp. 87-106; DE FRANCESCO, loc. cit., pp. 86-89. 
Nella chiesa di S. Pietro del vicino paese di Foglia (che pure 
sembra aver restituito testimonianze di un’occupazione me-
dievale: Arch. Sopr. Archeol. Lazio, III A/ Magliano 2/001/1: 
documento del 14/10/1993, con segnalazione di tombe e ma-
teriali ritenuti di epoca medievale; VERGA, Ager, pp. 85-86) si 
conservava, all’epoca dello Sperandio (Sabina, p. 362), l’iscri-
zione cristiana CIL, IX, 498*, n. 2, di provenienza urbana, og-
gi irreperibile. Presso Foglia, in località S. Martino, è anche 
venuta alla luce, alcuni anni fa, una necropoli altomedieva-
le, connessa evidentemente con l’omonima chiesa, un tempo 
esistente sul posto, documentata a partire dal medioevo: M. 
L. AGNENI, Materiali ceramici da Magliano in Sabina e dal suo 
territorio, in Le ceramiche di Roma e del Lazio in età medie-
vale e moderna, II, Roma 1994, pp. 162-164; VERGA, Ager, pp. 
66-67, n. 89. Da un sito delle vicinanze proviene pure una 
placca di cintura assegnabile al VI secolo: ibid., p. 47, n. 30.

quanto attiene all’abbinamento tabula-plinto 
di base, sia per l’impaginato del testo epi-
grafico e per la forma delle lettere, si posso-
no individuare (il che è particolarmente si-
gnificativo) con il sarcofago di Aurelio Ur-
sacio conservato a S. Maria di Vescovio1012. 
Il ribassamento della superficie dello spec-
chio epigrafico, più che alla cancellazione di 
un testo più antico, potrebbe semplicemente 
essere dovuta ad un qualche incidente (un 
errore?) occorso durante la scrittura1013. Il 
decoro con foglie d’edera1014, che corre nel-
la parte bassa della tabula, sembra presup-
porre già l’incisione del testo soprastante.

Molto più tarda risulta invece  l’epigrafe 
tracciata su due righe, con lettere quasi graf-
fite (alt. cm 1-2,4), nello zoccolo sottostan-
te (fig. 154). Si legge a fatica e con molte 
incertezze: Petrus/ BBYSCOBO (?)/ DAFOP-
PE (?)1015. Si potrebbe trattare di un’epigrafe 
relativa ad un riuso del sarcofago come se-
poltura di un vescovo (BBYSCOBO = episco-

pus?), forse della vicina sede di Forum No-
vum1016. La forma delle lettere (capitali qua-
drate, onciali, minuscole) sembra rinviare ad 
un’epoca compresa tra il XIII e XIV secolo1017.

I dati relativi al luogo di rinvenimento 
della cassa, come si è visto, sono assai gene-
rici. Il sarcofago doveva costituire la tomba 
di un ricco personaggio, forse uno dei pro-
prietari delle ville che, numerose, popolava-
no la zona nella tarda antichità1018.

Fig. 154 – Villa Cencelli. Zoccolo di base della tabula epigra-
fica centrale del sarcofago di Caecilius Exuperius, con iscri-

zione in caratteri tardi.





Il Martirologio Geronimiano, nel secon-
do venticinquennio del V secolo, comme-
mora la martire Anatolia in due giorni suc-
cessivi: il 9 luglio senza specificazioni topo-
grafiche e il 10 luglio genericamente in Sa-
binis, insieme a S. Vittoria di Trebula Mu-
tuesca1019. Le due date, stando alla più tar-
da Passio sanctarum virginum Anatholiae et 
Victoriae, scritta probabilmente nell’VIII se-
colo sulla base di un nucleo redazionale più 
antico, risalente al VI-VII secolo1020, sarebbe-
ro relative, rispettivamente, alla morte e alla 
successiva deposizione della santa1021. Il rac-
conto, che unisce le vicende biografiche di 
Anatolia con quelle di Vittoria1022, non for-
nisce indicazioni topografiche precise circa 
il luogo di sepoltura della santa. Anatolia – 
secondo lo scritto – sarebbe stata relegata, 
in quanto cristiana, dal nobile Tito Aurelio 
(cui si era rifiutata di andare in sposa) in 
territorio Turensi; presso una civitas Turen-

sis (o Torensis) avrebbe subito il martirio in-
sieme ad un “marso” di nome Audace; lì sa-
rebbe stata sepolta, appunto il 10 di luglio, 
dagli abitanti della città: cives autem Turen-
ses rapuerunt corpus sanctae virginis et ubi 
eis revelatum est posuerunt: ubi benedicitur 
dominus ex eo et in cuncta saecula saeculo-
rum Amen1023.

Santa Anatolia fu oggetto di un culto pre-
coce e abbastanza diffuso. Il vescovo Vit-
tricio di Rouen, alla fine del IV secolo, nel 
De laude sanctorum, la ricorda tra i marti-
ri grazie alla cui intercessione si ottenevano 
guarigioni miracolose1024; intorno alla metà 
del VI secolo, la sua immagine, insieme a 
quella della compagna Vittoria, fu raffigu-
rata nei mosaici di S. Apollinare Nuovo a 
Ravenna1025.

Le vicende della sua vita e del suo marti-
rio (insieme a quelle di Vittoria), più o me-
no nel modo in cui erano state narrate nel-

1019 M. H., pp. 88-89; cfr. DELEHAYE, Comm. M. H., pp. 
361, 264; P. PASCHINI, La “Passio” delle martiri sabine Vitto-
ria ed Anatolia con introduzione e note, Roma 1919, pp. 3-4; 
SAXER, I santi, pp. 265-266. Su S. Vittoria e il suo santuario 
in Trebula Mutuesca, cfr. supra, pp. 95-129.

1020 Supra, pp. 95-96.
1021 MARA, I martiri, pp. 200-201.
1022 Le due sante, nel testo, sono definite “sorelle”, ma 

chiaramente in senso spirituale: PASCHINI, La “Passio”, cit. a 
nota 1019, p. 26.

1023 MARA, I martiri, pp. 184-185, 192-201. Il corpo del 
marso Audace sarebbe stato poi portato dalla moglie e dai 
figli in Oriente; particolare, questo, forse aggiunto posterior-
mente al testo, che mostra chiaramente come in loco fosse 
ignoto il luogo di sepoltura del santo: LANZONI, Introduzione, 
pp. 34-35; PASCHINI, La “Passio”, cit. a nota 1019, pp. 64-65.

1024 De laude sanctorum, XI = P. L., 20, c. 453.
1025 F. W. DEICHMANN, Ravenna. Hauptstadt des spätan-

tiken Abendlandes, I, Geschichte und Monumente, Wiesbaden 
1969, p. 308, n. 128, tav. 128.
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la passio, erano note, nei primissimi anni 
dell’VIII secolo, ad Aldelmo di Malmesbury, 
che le riporta nei suoi scritti in lode della 
verginità femminile1026; il monaco e vescovo 
anglosassone (che aveva soggiornato a lun-
go a Roma) ricorda la fama delle due sante 
quarum rumores et prodigiorum privilegia per 
totos mundi cardines longiuscule crebescunt, 
dum scedarum apicibus, quando rotante anni 
circulo natalicia earundem catholici celebrant, 
in pulpito ecclesiae recitantur1027.

Anche Beda, poco dopo Aldelmo, nel suo 
Martirologio, al giorno 9 di luglio, sunteggia 
il contenuto della leggenda di S. Anatolia e 
ne colloca il martirio in civitate Tyrae1028. In-
torno alla metà del IX secolo, la festa an-
niversaria di Anatolia è registrata (in civita-
te Tyro, Tyrie o Tyrae) anche nei “martirolo-
gi storici” di Rabano Mauro, nel c.d. “Par-
vo Romano”, nel martirologio di Adone ed 
infine in quello di Usuardo1029.

Le spoglie di S. Anatolia, insieme a quel-
le di Audace, cadute nell’oblio da molti seco-
li, sarebbero state ritrovate in Thorensi valle, 
intorno alla metà del X secolo, dai Benedet-
tini di Subiaco. Lo attesta l’Inventio sacro-
rum corporum Audacis et Anatholiae, un te-
sto redatto forse alla fine dell’XI secolo da 
un anonimo cronista del monastero subla-

cense1030. Sarebbe stato l’abate Leone (tra il 
946 e il 961) a recuperare miracolosamente 
le salme in Thorensi valle… in campo; queste 
sarebbero state traslate nell’abbazia di Subia-
co e sul luogo sarebbe stata eretta una chie-
sa, nella quale rimase conservata solo una 
reliquia di Anatolia; il tutto sarebbe avvenu-
to con il consenso del vescovo di Rieti Ana-
stasio1031. Secondo quanto riportato in una 
cronaca del monastero sublacense del XVII 
secolo, basata su documenti più antichi, l’in-
venzione dei “sacri corpi” sarebbe avvenu-
ta all’interno di alcuni ruderi; l’abate Leo-
ne avrebbe trovato sul posto una chiesa già 
edificata in onore di S. Anatolia1032.

L’episodio della traslazione a Subiaco è 
confermato da altri documenti e dal cul-
to di cui Anatolia e Audace furono ogget-
to precocemente nell’abbazia sublacense1033; 
del resto, è un fatto che i monaci di Subia-
co, poco dopo la presunta invenzione, nel-
l’anno 967, fossero in possesso della chiesa 
di S. Anatolia in valle que dicitur Tore (o in 
valle Torensi), ad essi affidata per concessio-
nem reatini episcopi1034.

La localizzazione del santuario ricorda-
to dalle fonti è stata da sempre oggetto di 
discussione. In base al ricorrente toponimo 

1026 Aldh., De Virg., c. LII (prosa); vv. 2350-2445 (car-
men) = M.G.H., Auctores Antiquissimi, XV, Berolini 1919, 
pp. 308-310, 449-452; cfr. PASCHINI, La “Passio”, cit. a nota 
1019, pp. 22-26.

1027 Aldh., De Virg., c. LII (prosa) = MGH, cit. a nota 
1026, p. 308.

1028 J. DUBOIS - G. RENAUD, Édition pratique de martyro-
loge de Bède, de l’Anonyme lyonnais et de Florus, Paris 1976, 
p. 122. La civitas Tyrae deve considerarsi una “normalizza-
zione” di Beda della civitas Turensis menzionata dalla pas-
sio: PASCHINI, La “Passio”, cit. a nota 1019, p. 70.

1029 Rabani Mauri Martyrologium = C. Ch., Continuatio 
Mediaevalis, 44, Turnholti 1979, p. 66; QUENTIN, Martyrologes, 
p. 432; DUBOIS - RENAUD, Mart. d’Adon, pp. 219-220; DUBOIS, 
Mart. d’Usuarde, p. 264.

1030 AA. SS., Iulii, II, Parisiis et Romae 1867, pp. 681-
682; per la datazione (incerta) del testo: ibid., p. 676; D. 
FEDERICI, Gl’inizi della potenza del Sublacense. L’abate Leone 
“il gagliardo”, in AttiMemTivoli, 22-23, 1942-1943, pp. 48-49, 
58-66; LEGGIO, Rieti, p. 148 e da ultimo T. FRANK, I rapporti 
tra Farfa e Subiaco nel secolo XI, in Farfa. Abbazia imperia-
le. Atti del convegno internazionale, Farfa - Santa Vittoria in 

Matenano, 25- 29 agosto 2003, Negarine di S. Pietro in Ca-
riano (VR) 2006, pp. 218-219.

1031 AA. SS., cit. a nota 1030, pp. 681-682; sull’episodio, 
da ultimo, FRANK, I rapporti, cit. a nota 1030, pp. 218-219.

1032 Cronaca sublacense del P. D. Cherubino Mirzio da 
Treviri, Roma 1885, pp. 106-107; cfr. FEDERICI, Gl’inizi, cit. 
a nota 1030, pp. 50-51; P. CARROZZONI, Un convento france-
scano nella Valle del Turano. S. Anatolia in Castelvecchio, Il 
Territorio, 7/2-3, 1991, p. 70; FRANK, I rapporti, cit. a nota 
1030, p. 219, nota 11.

1033 Cfr. LEGGIO, Rieti, pp. 148-151; FRANK, I rapporti, cit. 
a nota 1030, pp. 218-219, nota 10.

1034 L. ALLODI - G. LEVI, Il Regesto Sublacense del Seco-
lo XI, Roma 1885, p. 5, doc. 3; cfr. LEGGIO, Rapporti, p. 99; 
IDEM, Rieti, pp. 149-150; FRANK, I rapporti, cit. a nota 1030, p. 
218, nota 9; la notizia è ribadita in un documento del 1051: 
in vallae Torensis et aecclesia santae Anatoliae quem per scrip-
ta retinetis ab episcopo sancte reatinae aecclesie: ALLODI - LEVI, 
loc. cit., p. 58, doc. 21; cfr. É. HUBERT, L’“incastellamento” en 
Italie centrale. Pouvoirs, territoire et peuplement dans la val-
lée du Turano au Moyen Âge, Rome 2000, p. 145, nota 73, 
176; FRANK, loc. cit., p. 218, nota 9.
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Ture, Tore (da cui gli aggettivi T(h)urensis 
o T(h)orensis), gli studiosi si sono divisi tra 
quelli che l’hanno identificato con la chiesa 
di S. Anatolia in Tore, situata nella valle del 
Turano, presso Colle di Tora - Castel di To-
ra (fig. 155, n. 2), e quelli che lo hanno ri-
conosciuto nella basilica di S. Anatolia nel-
l’omonima località presso Torano, nella val-
le del Salto (Cicolano) (S. Anatolia de Tura-
no) (fig. 155, n. 3)1035.

In realtà, la documentazione sublacense 
relativa all’invenzione del corpo della santa 
e del compagno Audace induce a preferire 
decisamente, tra le due ipotesi, quella del-
la valle del Turano1036. Nel testo, il recupe-
ro delle spoglie è infatti chiaramente loca-
lizzato in Thorensi valle e in campo, indica-
zione quest’ultima che sembra proprio ri-
collegabile al luogo [qui] dicitur Campus si-
tuato in Toure (cioè nella località della val-
le del Turano), citato in un documento di 
Farfa dell’anno 8341037. Ma poi è indubbio 

che i luoghi aspri e selvosi descritti dalla 
passio meglio si addicono alla località del-
la valle del Turano (fig. 156). D’altra parte, 
è chiaro che la vicinanza della valle del Tu-
rano al sito del santuario di S. Vittoria (fig. 
155, nn. 1-2) maggiormente giustifica l’unio-
ne, nel culto e nella tradizione agiografica, 
delle due sante1038 (e con qualche difficol-
tà – direi pure – il Martirologio Geronimia-
no, nella prima metà del V secolo, avrebbe 
definito in Savinis il sito di S. Anatolia nel 
Cicolano)1039.

La civitas Turensis presso la quale Anato-
lia, secondo la passio, avrebbe patito il marti-
rio e sarebbe poi stata sepolta potrebbe aver 
lasciato memoria di sé nel toponimo ad Ci-
vitatem, Civitatem, attestato in alcuni docu-
menti farfensi della prima metà del IX se-
colo in relazione alla massa Turana, di pro-
prietà dell’abbazia e certamente ubicata nel-
la valle del Turano1040. D’altra parte, un ag-
glomerato abitativo di una certa consisten-

1035 Per la prima opinione: L. HOLSTENIUS, Annotationes 
in Italiam antiquam Cluverii, Romae 1666, p. 114; PIAZZA, 
Gerarchia, p. 179; B. CAPMARTIN DE CHAUPY, Découverte de la 
maison de campagne d’Horace, III, Rome 1769, pp. 118-120; 
GUATTANI, Monumenti sabini, I, p. 65; II, p. 290; P. CAPONI, 
Notizie storiche di S. Anatolia vergine e martire e di S. Auda-
ce martire, Roma 1852, pp. 13, 21; I. SCHUSTER, Note d’anti-
ca agiografia sabina, IV, Le Sante Anatolia e Vittoria, Vergi-
ni e Martiri, in Bollettino Diocesano Ufficiale per le Diocesi 
di Sabina, Tivoli, Narni e Terni, Poggio Mirteto e dell’Abbazia 
di Subiaco, 5/8, 1917, pp. 163-167; PASCHINI, La “Passio”, cit. 
a nota 1019, pp. 7-10; LANZONI, Introduzione, pp. 32, 34-35; 
IDEM, Diocesi, pp. 349, 363; MARA, I martiri, p. 151; G. CARO-
SI, Santa Anatolia, Subiaco 1974, pp. 10-11; A. ANDREOZZI, Le 
sante martiri sabine Anatolia e Vittoria, in Santi sabini, pp. 
68, 73; G. NOVELLI, “Castel di Tora”. Realtà e leggende su un 
antico borgo medievale, Pisa 1983, pp. 59, 129-130; E. BONAN-
NI - A. ZACCHIA, La pietra scritta e l’alta Valle del Turano. Sto-
ria di un monumento e di un confine tra Equicoli e Sabini 
in età romana, Città di Castello 1986, pp. 25-27; CARROZZONI, 
Un convento, cit. a nota 1032, pp. 67-87; Carta dei luoghi di 
culto della diocesi di Rieti, Roma 1997, scheda CHD 01; LEG-
GIO, Rapporti, pp. 98-99; IDEM, Rieti, p. 149, nota 95; SAXER, 
I santi, pp. 268-269; SUSI, Culti, p. 72, nota 51; BETTI, Cor-
pus, p. 8, nota 29 (con evidente svista nell’indicazione “val-
le del Salto” per “valle del Turano”); FRANK, I rapporti, cit. a 
nota 1030, pp. 218-219. Per l’ubicazione del santuario nella 
valle del Salto si sono schierati invece: S. MARINI, Memorie 
di S. Barbara vergine e martire di Scandriglia detta di Nico-
media protettrice principale della città e della diocesi di Rie-
ti, Fuligno 1788, pp. 196-198; SPERANDIO, Sabina, pp. 50-52; 
F. GORI, Nuova guida storica, artistica, geologica ed antiqua-

ria da Roma a Tivoli e Subiaco, alla grotta di Collepardo, al-
le valli dell’Amasanto ed al lago del Fucino, Roma 1864, pp. 
73, nota 2; 86; DUFOURCQ, Gesta, p. 261, nota 2; PALMEGIANI, 
Rieti, pp. 43-44, 611-612; FEDERICI, Gl’inizi, cit. a nota 1030, 
pp. 58-66; V. SALETTA, S. Anatolia, Roma 1968; STAFFA, Val-
le del Turano, pp. 250-251; IDEM, Valle del Salto, pp. 50-51; 
cfr. pure A. DI MICHELE, La Valle del Salto. Il Cicolano, Rie-
ti 1970, pp. 89-90; G. CENSI, S. Anatolia a Gerano, Gerano 
1993, pp. 27-32, 44-47, 50-52; D. ALFONSI, Il Cicolano e i suoi 
santi, Rieti 1997, pp. 62-63. Non si pronunciano tra le due 
ipotesi di localizzazione B. CIGNITTI, s. v. Anatolia, Audace e 
Vittoria, in B. S., I, Roma 1961, cc. 1074-1082; G. CROCETTI 
- G. SETTIMI, Vittoria e Anatolia vergini romane, martiri sabi-
ne. La “Passio”, le reliquie, il culto, Fermo 1973, pp. 58-61 
(tuttavia a p. 61: “ma la tradizione sublacense è stata sem-
pre orientata verso la valle del Turano”).

1036 FIOCCHI NICOLAI, S. Vittoria e S. Anatolia, pp. 428-433.
1037 G. ZUCCHETTI, Liber largitorius vel notarius monasterii 

Pharphensis, I, Roma 1913, p. 36, doc. 8; cfr. STAFFA, Valle 
del Turano, p. 251. La zona prossima alla chiesa di S. Ana-
tolia nella valle del Turano è ancora oggi chiamata Campi-
gliano o Campora (NOVELLI, “Castel di Tora”, cit., pp. 55, 64; 
STAFFA, loc. cit., pp. 253-254; BONANNI - ZACCHIA, La pietra, cit. 
a nota 1035, p. 41).

1038 Cfr. LANZONI, Introduzione, p. 35.
1039 Cfr. PIETRANGELI, La Sabina, p. 75.
1040 ZUCCHETTI, Liber, cit. a nota 1037, p. 35, doc. 8 (a. 

834); R. F., II, p. 248, doc. 294; cfr. STAFFA, Valle del Tura-
no, pp. 250-251; E. MIGLIARIO, Per una storia delle strutture 
agrarie e territoriali nella valle del Turano tra antichità e alto 
medioevo: alcune riflessioni sulla massa Nautona e la massa 
Turana, in Une région frontalière au Moyen Âge. Les vallées 
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za, un vicus, dotato di magistrati locali (la 
civitas Turensis?), è documentato in età ro-
mana a poca distanza dalla chiesa1041.

Tutti questi elementi fanno dunque pro-
pendere per l’identificazione dell’antico san-
tuario con la S. Anatolia della valle del Tu-
rano. La chiesa di S. Anatolia nel Cicola-
no risulta pure di origine antica: nelle fon-

ti è ricordata per la prima volta nell’anno 
705, quando fu donata all’abbazia di Farfa 
dal duca Faroaldo di Spoleto; presto però 
i monaci di S. Maria si disfecero dell’edifi-
cio, permutandolo con una chiesa dell’Ami-
ternino1042.

L’edificio della valle Turano, in posses-
so, come si è visto, della abbazia di Subia-

du Turano et du Salto entre Sabine et Abruzzes, Rome 2000, 
p. 64. Il termine civitas contraddistingue di norma, nella do-
cumentazione dell’epoca, “un abitato antico riconoscibile in 
qualche modo come ‘urbano’”: ibid., p. 57. La civitas Toren-
sis o Turensis della passio è di norma identificata con la fan-
tomatica Tiora Matiene ricordata nel Reatino da Dion. Hali-
car., Ant. Rom., I, 14, 5; sull’ubicazione di questo centro si 
veda in particolare: PIETRANGELI, La Sabina, pp. 13, nota 18; 
70, 82; P. M. MARTIN, L’oracle aborigene de Mars à Tiora-Ma-
tiene. Essai de localisation et d’interpretation, in Caesarodu-
num, 19, 1984, pp. 203-216; P. CARROZZONI, Collepiccolo e la 
valle del Turano, Rieti 1986, pp. 19-34; STAFFA, Valle del Sal-
to, pp. 50-51; BONANNI - ZACCHIA, La pietra, cit. a nota 1035, 
pp. 25-27, 37-41; CARAFA, Gli abitati, cit. a nota 60, p. 609 (e 
ancora gli autori ricordati a nota 1035). Sulla massa Tura-
na: MIGLIARIO, Uomini, pp. 41-44, 47-49; EADEM, Per una sto-
ria, cit., pp. 53-65; F. LATINI, Le valli del Turano e del Salto. 
Alcune considerazioni, in Longobardi, pp. 1507-1510.

1041 STAFFA, Viabilità, pp. 41-42; NOVELLI, “Castel di To-
ra”, cit. a nota 1035, pp. 62-69; STAFFA, Valle del Turano, pp. 
252-254; BONANNI - ZACCHIA, La pietra, cit. a nota 1035, pp. 
39-41; G. ALVINO, La valle del Turano in età romana. Eviden-
ze archeologiche e prospettive di ricerca, in Il Territorio, 9/1-
2, 1993, p. 117; MIGLIARIO, Uomini, p. 126; ALVINO, Via Sa-
laria, p. 96.

1042 Il Chronicon Farfense di Gregorio di Catino. Prece-
dono la Constructio Farfensis e gli scritti di Ugo di Farfa, I, 
ed. U. Balzani, I, Roma 1903, pp. 139-140; R. F., V, p. 290, 
doc. 1303; cfr. STAFFA, Valle del Salto, pp. 50-52 e soprattut-
to MIGLIARIO, Uomini, pp. 31, 49-52; vedi pure LEGGIO, Rap-
porti, p. 98. È possibile che la riscrittura della passio delle 
SS. Anatolia e Vittoria (SAXER, I santi, p. 273), che riporta 
chiari riferimenti alla Marsica e al Piceno (MARA, I martiri, 
pp. 192-197; cfr. FEDERICI, Gl’inizi, cit. a nota 1030, pp. 59-
60), possa essere stata eseguita, a cura dei monaci di Farfa, 
quando essi erano in possesso di questa chiesa nel Cicola-
no (ciò che potrebbe spiegare perché il testo sia così poco 
preciso nell’indicare il luogo di sepoltura di Anatolia: supra, 
p. 189): SUSI, I culti, p. 73, nota 51. Sulle fasi redazionali 
della passio delle SS. Anatolia e Vittoria si veda supra, nota 
553. La basilica di S. Anatolia nella valle del Salto è stata 
ricostruita nel XIX secolo sul luogo di una chiesa più anti-
ca; di rilievo l’ubicazione, decentrata nella navata mediana, 
di un sacello ove si venera l’immagine della martire: SALET-
TA, S. Anatolia, cit. a nota 1035, pp. 113-119; CROCETTI - SET-
TIMI, Vittoria, cit. a nota 1035, pp. 395-401. Su alcuni recenti 
scavi condotti nella chiesa: G. ALVINO, Sabina e Cicolano: ul-
time notizie, in Lazio e Sabina 4. Atti del Convegno “Quarto 
incontro di Studi sul Lazio e la Sabina”, Roma, 29-31 mag-
gio 2006, Roma 2007, pp. 68, 73-74.

Fig. 156 – La Valle del Turano.
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co alla metà del X secolo (per concessione 
del vescovo di Rieti), fu in seguito rivendi-
cato dal monastero di Farfa che vantava di-
ritti maturati ab antiquo sulla curtis S. Ana-
tholiae in Tore1043; l’abbazia ne tornò in pos-
sesso, a quanto pare, nel 11181044. Tuttavia 
la chiesa, già nel 1153, era di nuovo sotto 
la diretta giurisdizione del vescovo di Rie-
ti col rango di pieve (plebs sanctae Anatho-
liae in Tore)1045. La funzione di chiesa par-
rocchiale assolta dall’edificio nel medioevo 
potrebbe costituire un ulteriore elemento a 
favore della sua identificazione con l’origi-
nario santuario di S. Anatolia, essendo fre-
quente l’assunzione di tale ruolo, nel nostro 
territorio, da parte degli edifici di culto di 
origine martiriale1046.

La chiesa di S. Anatolia presso Castel di 
Tora, nel suo stato attuale, è frutto di una 
ricostruzione degli anni 1728-1737, effettua-
ta in occasione della fondazione di un vicino 
convento di Frati Cappuccini (fig. 157). Del-
l’edificio più antico non rimangono tracce, 
essendo stato completamente demolito du-
rante la riedificazione1047. All’epoca della vi-
sita pastorale del vescovo reatino Pietro Ca-
maiani (5 febbraio 1574), essa si presentava 
vetustissima, ampla, incomposita et inorna-
ta1048. Nell’edificio, il 13 maggio 1645, l’Hol-
stenius poteva ancora vedere resti di colon-
ne ed iscrizioni, nonché molti ruderi nel ter-

reno che scendeva verso il fiume Torano: in 
ecclesia columnarum et inscrptionum vestigia 
visuntur et ager sub ecclesia ad flumen usque 
ruderibus longe lateque oppletur cernitur1049. 
Il De Chaupy, alla metà del ’700, segnala-
va la presenza di capitelli nel giardino del 
convento dei Padri Cappuccini, appena co-
struito1050. Stando ad alcuni documenti con-
servati nell’Archivio della Provincia Italiana 
dei PP. Cappuccini, l’antica chiesa era “lon-
tana…un tiro di schioppo” dall’attuale; es-
sa si trovava nell’area libera che “serve di 
piazza, poiché la nuova chiesa è in altro la-
to fabbricata”1051.

In vicinanza dell’edificio sono segnalati 
rinvenimenti di tombe, iscrizioni e di strut-
tu re di una villa romana1052; la chiesa era 
ubi cata, come si è visto, in prossimità di 
un abitato antico1053, in una zona popolata 

1043 R. F., V, p. 301, doc. 1317 (a. 1116?).
1044 R. F., V, p. 303, doc. 1318 (a. 1118); cfr. PASCHINI, La 

“Passio”, cit. a nota 1019, pp. 18, 67; STAFFA, Valle del Tura no, 
p. 254. Sui possessi farfensi nella valle del Turano: MIGLIARIO, 
Uomini, pp. 41-44, 47-49; LEGGIO, Rapporti, pp. 92-93; HUBERT, 
L’“incastellamento”, cit. a nota 1034, pp. 122-145.

1045 C. COCQUELINES, Bullarum Privilegiorum ac Diploma-
tum Romanorum Pontificum Amplissima Collectio, II, Ab 
Alexandro II. Ad Alexandrum III. scilicet ab An. MLXI. ad 
An. MCLXXXI, Romae 1749, p. 341; M. MICHAELI, Memorie 
storiche della città di Rieti e dei paesi circostanti dall’origi-
ne all’anno 1560, II, Rieti 1897, p. 266; cfr. LEGGIO, Rieti, p. 
149, nota 101; HUBERT, L’“incastellamento”, cit. a nota 1034, 
pp. 194-195, 197; per una contestualizzazione delle vicende 
nell’ambito della politica religiosa dell’episcopato reatino si 
veda LEGGIO, Rapporti, pp. 87-100; IDEM, Rieti, pp. 141-151; 
FRANK, I rapporti, cit. a nota 1030, pp. 218-219.

1046 Cfr. FIOCCHI NICOLAI, S. Anatolia e S. Vittoria, pp. 428, 

432-433; infra, pp. 479-480.
1047 Nel volume di NOVELLI, “Castel di Tora”, cit. a nota 

1035, p. 130 si accenna a indefinite “vecchie mura di fon-
dazione sulle quali è sorto l’attuale edificio”.

1048 Archivio Vescovile di Rieti, Visita Pastorale Camaia-
ni del 5/2/1574, f. 154 r.; cfr. CARROZZONI, Un convento, cit. 
a nota 1032, p. 72; nella visita pastorale Toschi del 1627, la 
chiesa appariva ormai “apertam et ruinam minantem ex ea-
dem causa aqua pluviae” (ibid., Visita pastorale Toschi del 
19/9/1627, f. 129).

1049 HOLSTENIUS, Annotationes, cit. a nota 1035, p. 114.
1050 DE CHAUPY, Découverte, cit. a nota 1035, pp. 118-120.
1051 CARROZZONI, Un convento, cit. a nota 1032, pp. 73, 75.
1052 PIETRANGELI, La Sabina, p. 70; STAFFA, Valle del Tura-

no, pp. 253-254; NOVELLI, “Castel di Tora”, cit. a nota 1035, 
p. 64; BONANNI - ZACCHIA, La pietra, cit. a nota 1035, pp. 37-
38, 41; ALVINO, Via Salaria, p. 96.

1053 Supra, pp. 191-193.

Fig. 157 – La chiesa di S. Anatolia presso Castel di Tora.
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1054 STAFFA, Viabilità, p. 41; IDEM, La topografia alto me-
dievale della valle del Turano, in Il territorio, 1, 1984, p. 9; 
IDEM, Valle del Turano, pp. 231-233; NOVELLI, “Castel di Tora”, 
cit. a nota 1035, pp. 55, 62-67; BONANNI - ZACCHIA, La pietra, 
cit. a nota 1035, pp. 37, 40-41; MIGLIARIO, Uomini, pp. 125-
127; EADEM, Per una storia, cit. a nota 1040, pp. 61-65; LA-
TINI, Le valli, cit. a nota 1040, pp. 1508-1511; DE FRANCESCO, 
Proprietà, pp. 144-145.

1055 Su tale strada, definita consularis da un’iscrizione 
 riutilizzata nella chiesa parrocchiale di Castel di Tora (STAF-
FA, Viabilità, p. 41; NOVELLI, “Castel di Tora”, cit. a nota 1035, 
p. 13), si veda STAFFA, loc. cit., pp. 40-42; BONANNI - ZACCHIA, 
La pietra, cit. a nota 1035, pp. 36-50; ALVINO, La valle, cit. 
a nota 1041, pp. 114-116; MIGLIARIO, Uomini, p. 75; M. C. 
SOMMA, Rieti in età longobarda, in Longobardi, p. 1621. Non 
si può escludere che la via sia quella definita Sabiniensis in 
un’iscrizione ritrovata a Trebula Mutuesca: supra, p. 14. A 
non molta distanza da S. Anatolia, nelle località S. Agne-
se e Castiglione presso Turania, sono state rinvenute alcu-
ne tombe con corredi di “tradizione longobarda”: HUBERT, 
L’“incastellamento”, cit. a nota 1034, pp. 137-138; LATINI, Le 

valli, cit. a nota 1040, pp. 1509-1510 (sulla presenza longo-
barda nella valle vedi pure DE FRANCESCO, Proprietà, pp. 144-
145). Nella valle del Turano, inoltre, sono da localizzare, con 
ogni probabilità, molti dei fundi della massa Paganicensis do-
nati in usufrutto dalla nobildonna Flavia Xanthippes, intor-
no al 600, ai mansionarii della basilica romana di S. Maria 
Maggiore: ibid., pp. 140-150.

1056 L’epigrafe, pubblicata per la prima volta da STAFFA, 
Valle del Salto, pp. 45, 68-69, è stata di recente ripresa in 
esame da chi scrive in FIOCCHI NICOLAI, Iscrizione, pp. 491-
498. Sulla chiesa di S. Giovanni di Vezzo vedi infra, p. 197. 
Insieme all’epigrafe furono ritrovati materiali di età roma-
na (ibid., p. 494).

1057 Vincentia è cognomen molto diffuso tra i cristiani: 
KAJANTO, Onomastic Studies, pp. 73-74, 79; IDEM, Latin Co-
gnomina, p. 253; molto raro invece, Vincentianus/a (ibid., p. 
278). L’ipotesi che fosse quest’ultimo il nome che compariva 
nella lastra sembra in effetti molto improbabile: l’andamento 
forte mente montante delle lettere impone che quelle eventual-
mente mancanti del nome (due o tre) raggiungessero prati-
camente il bordo superiore della lastra; questa, d’altra parte,  

Nella chiesa parrocchiale di Collorso (Ne-
sce), nell’alto Cicolano, si conserva un’iscri-
zione funeraria cristiana, rinvenuta intorno 
agli anni ’50 del ’900 nei pressi del cimitero 
moderno del paese, nel luogo ove, fino agli 
inizi del ’900, esistevano i ruderi della anti-
ca chiesa di S. Giovanni di Vezzo1056.

L’iscrizione (fig. 158) è incisa su una la-
stra di marmo bianco, ricomposta da due 
frammenti combacianti, mutila a destra, al-
ta cm 24, larga cm 31 e spessa cm 2. I ca-
ratteri grafici sono costituiti da lettere capi-
tali allungate piuttosto regolari, alte cm 4,2-
5,5, dotate di pronunciate apicature. Il testo, 
molto breve, si snoda su due righe tenden-
ti fortemente verso l’alto.

Si legge:

Vincentia [- - - ?] / in pace Y ((columba 
cum ramo oleae)).

Della colomba raffigurata alla fine del-

l’iscrizione si scorgono solo parte del cor-
po e della testa; l’animale tiene col becco 
un ramoscello di ulivo dotato di esili foglie 
e di un’oliva all’estremità.

Il nome del defunto doveva essere, con 
ogni probabilità, Vincentia, anche se non si 
può escludere, considerata la lacuna esisten-
te a destra (ove la lastra risulta segata), il ra-
rissimo Vincentianus/a1057; al defunto l’anoni-

2. Iscrizione di Collorso (Nesce)  Tav. I, 18

Fig. 158 – Collorso (Nesce). Iscrizione funeraria.

da numerosi insediamenti rurali1054, su una 
strada importante che percorreva la valle del 
Tura no, unendo una diramazione della Sa-

laria con la via Valeria e il territorio tibur-
tino e sublacense1055.
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non doveva proseguire molto a destra, come suggerisce il 
fatto che l’immagine della colomba fu incisa fortemente ac-
costata al chrismon, forse proprio a motivo dell’esiguo spa-
zio a disposizione.

1058 Sul significato escatologico della formula irenica si 
veda in sintesi CARLETTI, Nascita, pp. 145-146; CH. PIETRI, In-
scriptions funéraires latines, in CH. PIETRI, Christiana Respu-
blica. Éléments d’une enquête sur le christianisme antique, III, 
Rome 1997, pp. 1442-1444.

1059 GROSSI GONDI, Trattato, p. 63; CARLETTI, Nascita, pp. 
153-154; D. MAZZOLENI, Origine e cronologia dei monogrammi: 
riflessi nelle iscrizioni dei Musei Vaticani, in Le iscrizioni dei 
cristiani in Vaticano. Materiali e contributi scientifici per una 
mostra epigrafica, Città del Vaticano 1997, pp. 165-166.

1060 Cfr. GROSSI GONDI, Trattato, pp. 221-223; JANSSENS, 
Vita e morte, pp. 320-324; C. CARLETTI, “Epigrafia cristiana” 
“epigrafia dei cristiani”: alle origini della terza età dell’epigra-
fia, in La terza età dell’epigrafia. Colloquio AIEGL - Borghesi 
’86 (Bologna, ottobre 1986), Faenza 1988, pp. 120-122; IDEM, 
Nascita, pp. 145-146, 150. La trascrizione dello Staffa ag-
giunge alla fine della r. 1 la parola dep(osita) che in realtà 
non compare nella lastra.

1061 Cfr. BRUUN, Symboles, pp. 86-88. Sul significato del-
l’immagine e le sue attestazioni nell’epigrafia cristiana anti-
ca vedi V. CIPOLLONE, Le iscrizioni, in V. FIOCCHI NICOLAI ET 
ALII, L’ipogeo di “Roma Vecchia” al IV miglio della via Lati-
na. Scavi e restauri 1996-1997, in RACr, 76, 2000, pp. 90-91, 
con ampia bibliografia sull’argomento.

1062 Cfr. FIOCCHI NICOLAI, Iscrizione, p. 496.
1063 Cfr. STAFFA, Valle del Salto, pp. 45, 69; MIGLIARIO, Uo-

mini, p. 141.
1064 Cfr. STAFFA, Viabilità, pp. 37-40; G. FILIPPI, Recenti ac-

quisizioni su abitati e luoghi di culto nell’ager Aequiculanus, in 

Archeol. Laz., VI, 1984, p. 167, nota 11; STAFFA, Valle del Sal-
to, p. 47 e soprattutto MIGLIARIO, Uomini, pp. 74-87. In par-
ticolare, la via presso la quale si trovava il sito in questione 
era quella che seguiva il corso del fiume Salto per dirigersi 
poi a sud-est verso il territorio marsicano (fig. 159): MIGLIA-
RIO, loc. cit., p. 78, fig. 10 e tav. 1. A questa strada, a poco 
più di un chilometro a nord-ovest di Piani di Vezzo, si col-
legava un’altra importante via, che proveniva, da sud, dalla 
via Valeria (ibid., p. 84, fig. 10 e tav. 1). Una terza arteria, 
che attraversava il Cicolano e che portava al territorio di Al-
ba Fucens, è quella che forse si deve identificare con l’anti-
ca via Quinctia: G. RADKE, Viae Publicae Romanae, Bologna 
1981, pp. 327-330; P. LIVERANI, Nota sulla Via Quinzia, in 
 ArchCl, 37, 1985, pp. 279-282: F. VAN WONTERGHEM, La viabi-
lità antica nei territori di Alba Fucens e di Carseoli, in Il Fu-
cino e le aree limitrofe nell’antichità. Atti del Convegno di Ar-
cheologia, Avezzano, 10-11 novembre 1989, Roma 1991, pp. 
423-424; M. C. SOMMA, Siti fortificati e territorio. Castra, ca-
stella e turres nella regione marsicana tra X e XII secolo, Ro-
ma, 2000, p. 31; supra, p. 13.

1065 Su questo centro: PIETRANGELI, La Sabina, pp. 79-80; 
FILIPPI, Recenti acquisizioni, cit. a nota 1064, p. 167; G. AL-
VINO, Indagini sul sito di Nersae, in Archeol. Laz., XI, 1993, 
pp. 225-233; MIGLIARIO, Uomini, p. 139 e soprattutto l’appro-
fondito contributo di M. F. PEROTTI, Sulla respublica degli Ae-
quiculi, in Lazio e Sabina 3. Atti del Convegno “Terzo incon-
tro di Studi sul Lazio e la Sabina”, Roma, 18-20 novembre 
2004, Roma 2006, pp. 123-134.

1066 STAFFA, Valle del Salto, pp. 45-49; ALVINO, Indagini, 
cit. a nota 1065 p. 230; MIGLIARIO, Uomini, pp. 136-147; PE-
ROTTI, Sulla respublica, cit. a nota 1065, p. 126.

1067 ALVINO, Indagini, cit. a nota 1065, pp. 229-230; G. 
ALVINO, Gli Equicoli. I guerrieri delle montagne, Roma 2004, 

mo autore della dedica augurava una vita 
ultraterrena in pace1058. Il monogram ma co-
stantiniano (con apicature delle estremità 
inferiori delle aste del “chi” che si toccano) 
è preceduto da un’interpunzione a triango-
lo: segno che negli intendimenti del lapicida 
il chrismon non doveva probabilmente ave-
re, come in altri casi, valore di compendium 
scripturae1059. Il formulario, che prevede la 
menzione del defunto seguita dall’augurio di 
pace, come si sa, è tra i più comuni nell’epi-
grafia funeraria cristiana, a partire all’incirca 
dalla metà del III secolo1060. Anche l’immagi-
ne della colomba con il ramoscello di ulivo 
nel becco, simbolo della pace ultraterrena au-
gurata al defunto, è assai frequente nelle la-
pidi cristiane, dove ricorre spesso proprio in 
connessione con la formula in pace, di cui co-
stituiva una sorta di equivalenza figurata1061.

La presenza del monogramma costanti-
niano, il tipo di formulario e i caratteri gra-

fici orientano per una datazione dell’epigra-
fe entro il IV secolo1062.

Nel sito ove l’iscrizione è venuta alla luce, 
a Piani di Vezzo, la ricognizione archeolo-
gica di superficie ha permesso di individua-
re l’esistenza di un vicus, uno dei numerosi 
attestati nel Cicolano fino alla tarda antichi-
tà1063. La lapide doveva essere posta in ope-
ra in una tomba pertinente ad un’area fu-
neraria evidentemente esistente sul posto. Il 
luogo era ubicato in prossimità di una delle 
strade principali che attraversavano la valle 
del Salto1064, a poco meno di un chilometro 
dall’antico municipio di Nersae (fig. 159)1065. 
L’area era interessata dalla presenza di un 
buon numero di insediamenti, la cui vita du-
rò fino al V-VI secolo1066; nella stessa Nersae, 
scavi recenti hanno riportato alla luce tombe 
di epoca tardoromana inserite in un più anti-
co edificio di probabile carattere pubblico1067.
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pp. 20-21 (ove a fig. 13 si pubblica una lucerna tardoanti-
ca del tipo Bayley U (infra, p. 475)); PEROTTI, Sulla respubli-
ca, cit. a nota 1065, p. 133, nota 22; cfr. pure PIETRANGELI, 
La Sabina, p. 80, per la notizia del recupero in una necro-
poli romana di “una cinquantina di monete di bronzo tar-
de (Costantino e Costanzo II)”; sempre nel sito di Nersae, 
Staffa (Valle del Salto, p. 45) ricorda la presenza di cerami-
ca databile nel V secolo.

1068 MIGLIARIO, Uomini, pp. 147-152.

1069 STAFFA, Valle del Salto, p. 68, che tuttavia non ci-
ta il documento.

1070 Cfr. FIOCCHI NICOLAI, Parrocchia, p. 465; V. FIOCCHI 
NICOLAI - S. GELICHI, Battisteri e chiese rurali (IV-VII secolo), 
in L’edificio battesimale in Italia. Aspetti e problemi. Atti del-
l’VIII Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, Genova, 
Sarzana, Albenga, Finale Ligure, Ventimiglia, 21-26 settembre 
1998, Bordighera 2001, p. 373.

Nell’altomedioevo alcune chiese sorgeva-
no a poca distanza dal sito di Piani di Vez-
zo1068; non si può escludere un’origine anti-
ca anche della locale chiesa di S. Giovanni, 
ricordata per la prima volta in un documen-
to della fine del XIV secolo1069; l’intitolazio-

ne a S. Giovanni Battista potrebbe suggeri-
re, come in altri casi, una funzione batte-
simale dell’edificio1070. Questo poteva essere 
al servizio di una piccola comunità esistente 
sul posto, della cui antica origine la nostra 
iscrizione costituisce testimonianza.

Fig. 159 – Carta ricostruttiva dell’assetto antico e medievale del territorio circostante il sito di 
Nersae (da Migliario).




